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01 che pure finalmente 
piacque alt infinita ben 
tàydr indicibilcClcmen 
tia del nojlro mifer ic or- 
die fo padre Iddio d'ar- 
tic eh ir e lanoPha Reli- 
gione & tutta finta chiefa di co fi gran Te- 
foro come et autenticamente dichiarare al 

w • * 

mondo il gran valore & molto merito del 
no Uro Padre S. Giacinto difcepolo meritif- 
fimo del nofìro Patri are}) a fan Domenico', 
& che d appo cotanti irauagli & difigi,dop- 
pa grand fimi difpendij di fatiche durate, 
di tempo confumato, di denari fpefi,(fr di fh 
dori J parti da quaft infnili che da gran 
.tempo, in qua > rnafs i manente dalla fe. me. 

Ài di ° 
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di Papa Leone X. (fi dì Sigi fimondo prtmr 
Re di Polonia^qnaudo prima fi diede effica- 
ce ‘opera alla fina Canonizationc, P\ 9. lllti - 
firfisima (fi Re uerendi fisima con la vi 7 ila n 
te Protettioue che ha dell' ordine nostro (fi 
di molti altri Religioft di piu Religioni , (fi 
di Piati (fi Prouincicjfifia adoperata di ma- 
niera eh' a lei ne fu Hata donata la palma 
imponendoci come fi dice l’ultimo mano ; 
giudicai effe re cofia molto conueneuole fiubito 
che mi fu data la atra di fare quello br tette 
compendio delta fua Sant fisima vita, (fi Jht 
pendi fimi (fi innumerabili miracolici de- 
dicarlo al celebratfistmo nome fitto, come ino 
faggio delle molte (fi grandi opere Heroi- 
che del nostro Santo (fi picciol pegno della 
mia antica affettione (fi fertcitìc, (fi caparra 
della mia Lucerna dell' anima r ridotta in 
lingua latina in quella ampiezza che io prò 
mefiti a F. S. Illufirfisima quando gir anni 
paffiati le dedicai la prima parte in Itngtt a ~ \ \ 
volgare . Degnifi F.S . Illufirfisima (fi rive- 
nere quefia poca fatica, come fittole attenden- 
do piu all affetterò al dono , (fi alla digni- 
tà del fogge tto che alta baffez^a del mio iti- 
'gcgn°>& concedermi otto , (fi commodità di 
* poter 


poter condurre a fine & quell* & altre epe- 
re quali elle fi fieno , intorno alle quali mi 
vado volentieri affaticando .Conche facen- 
do fine & ha fidandole h umilmente la vefie % 
le prego da iddio ogni felicita in quella vi- 
ta lungamente, cr nell'altra in eterno . Dal 
fuo Conuento di S. Maria fopra la Miner- 
ua il 15. d Aprile 1 5 


Di V. S.IIIuftrif. & RcuerendiC 
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01 che pure fralmente 
piacque alt infinita ben 
indie ib il cClcmen 
tia del nefiro mifericor - 
diofio padre iddio d'ar- 
tic eh ir e la noPfra Relì- 
gio n e & tutta fanta Ghie fa di co fi gran T e - 
foro come è l autenticamente dichiarare al 
inondo il gran valore & molto merito del 
no Uro Padre S. Giacinto difcepolo meriuf 
fimo del nofiro Pai riardi a fan Domenico\ 
& che d appo cotanti franagli & difagiydop- 
po grandmimi difpendij di fatiche durata 
di tempo confumato, di denari fpefiy & di fu 
dori J par ti da qua fi infiniti che da gran 
.tempo fin.qua>maf smaniente dalla fe. me. 
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di Papa Leone X. & dì Sigfiniondo primo 
Redi Polonia y qnaudo prima fi diede effica- 
ce ‘opera alla fua Canomzafroncy V. S. Ili a - 
Jlrfisima & Reuerendifsima con lavigilan 
te Protettioue che ha dell’ ordine noltro & 
di molti altri Religioft di piu Religioni , 0* 
di Itati à* Prouincie,ffa adoperata di ma- 
niera eh’ a lei ne fa Itala donata la palma 
imponendoci come fi dice l’ultimo mano ; 
giudicai ejferc cofa molto conueneuole fubtto 
che mi fu data la cura di fare quello brietie 
compendio della fua Sant fisima vita, & fin 
pendi fimi & inmmerabilt miracolici de- 
dicarlo al celebratfistmo nome fitto } come vn 
faggio delle molte & grandi opere tìeroi- 
che del noltro Santo & picchi fegno della 
mia antica affettione & feneitu, & caparra 
delta mia Lucerna dell’anima r ridotta in 
lingua latina in quella ampiezza che io prò 
mefsi a V, S. lllufir fisima quando gli armi 
pajfati le dedicai la prima parte in Itngtia 
volgare . Degnifi F.S. lllufir fisima (jr rrcc- 
uere quefia poca fatica y come fittole attenden- 
do piu all ajfettOythe al dono , & alla digni- 
tà del /oggetto che alla bafbfia del mio iti- 
gegno,d? concedermi otio , c? commodità di 
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poter condurre a fine & quell a & altre ope- 
re quali elle fi fieno , intorno alle quali mi 
vadovolentieri affaticando . Conche facen- 
do fine (fi baciandole burnii mente la vefie* 
le prego da iddio ogni felicita in quella vi- 
ta lungam:ntc,<fi nell Altra in eterno . Dal 
fuo Conuento di S. Maria fopra la Minar - 
uà il is.£ Aprile 1 5 94. 


Di V. S.IIIuftrif. & RcuercndiC: 
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PROEMIO DEL SO M MARIO 
delia vita & miracoli di S. Giacinto 
debordine de frati Predicatorip0$^^jff%\\ 

fE cofe degne di gran 
marauiglia hooflerua^ 
ro mentre ho raccolto 
il prefente fommario 
deli* opere di quello 
gloriolo sàto l'ima che 
in coli lungo (patio di tempo da che co 
minciòa efler celebre il fuonortie che 
fono horamai 400. anni, conciona co- 
fa che dicendo la Tua iftoria che egli 
era à Roma col Reuerendiifimo Vefco u 
uodi Cracouia Tuo Zio nel 1215. Ca- 
nonicodi quelli ( Chiefa & molto litte- 
ratoneceflariamente fi dee conchiu- 
dere che fuffe nato al mondo prima 
del 1 2 10. & noi fia già vicini al 1 600. 

& che tanto pochi autori, & coli poco 
n’habbiano fcritto , & tutti le medefi- 
me co(e,o,poco differenti; l'altra che 4 ’ 
da gli ferirti de fopradetti autori , per 
quel poco del tempo che n'hanno par^ 
lato fi fono raccolti tanti , & coli llu-a 
A 4 pendi 
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pendi miracoli che arriuano poco me» 
no ch’ai migliaio. Et in vero fc dall'un 
ghie bene vien conofciuto il leone, & 
fé le poche reliquie delle vafte flatue, 
coIolfi,teatri, colonne, & tempi ne dà- 
no ad intendere quale & quanta fufle 
l'antica Roma certamente che à noi 
iia lecito Targomentare quanto fieno 
piu grandi , Se miracolofe l’opere del 
noftro Tanto le quali fe bene fono ftat£ 
quaggiù fra noi confumate dal tempo 
none dubbio che la chiara memoria 
loro viua in ciclo & faccia lieta & ri- 
fplendente la corte del paradifo, & la 
gran Città di Gierufaléme noftra cha- 
ra & fanta madre. Ne l’hauer perduto 
noi la traccia di tante foprhumane an- 
geliche Se diuine fue opere ci de per 
ciò contriftare > fi percioche è auuenu* 
to cofi ad altri grandmimi fanti alla 
Reina del Cielo Se al fuo figliuolo huo 
mo Se Iddio de quali habbiamo pochi 
miracoli, rifpettoà molti che fecero 
come di N. S. G. C. teftificò il diletto 
difcepolo ndl’vltimo cap. del fuo San 
to vangelo, oue lòlo di tre morti, da lui. 

mentre 
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mentre viuca fra noi rifufeitati fi fa 
mentione che ilnoftro Tanto leggia- 
mo pur haucrne rifufeitati piu di ciqua 
ta.Et della Tua fantiflima madre noftra 
Reina, de auuocata ognuno fa quante 
poche cofe fi ritruouino nelle (cattu- 
re sate.Si perche Te b£ meditarcmoj& 
cófideraremo quelle poche di cui qui 
ragionaremojharemooccafione di for 
gere con il penfiero a quelle molte 
che Iddio per lui ha operate. 
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Io Fta Cipriano Vberti Inquifiter nelle città & 
Diocefi di Vercelli Iurea & ducato di Agofta pre* 
tona ho letto la vita di S. Giacinto diftinta in quin 
dici capitoli dal molto Reuerendo Padre Maeftro 
ft. Agóftino Mont’alzino, nella quale non hò troua 
to oofache ripugni ne alla determinatione di Tanta 
Chicfa ne alle cofe della fede, ne a i buoni collumi, 
ma e degna d’eflèr data in. luce , come quella che 
con leflempio di coli Tanta vita eccita ahri ad mili- 
tarla , & altri a racconimandarii a coli Tanto Teme, 
di Dio. ... : . . 
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,T BeU'bonorató nome di f. Giacinto . 

Cap. I, 

O N ha dubbio alcuno cho 
il nome di ciafcuna cofa et 
fendo come il titolo deHi* 
bro,&il(ommariodel ca- 
pitolo non dia à chi ben lo ' 
confiderà gran noticia del- 
la cofa nominata ; di notandoci fecondo i 
- piu dotti, o feflcntia, de foftanza di quella 
cotal cofa; o almeno la fua ^ppria paffione 
& qualità da cui ageuolmente fi vicn’a co* 
nofeer’ la differenza fpecifica , le po- 
tcntie & tutte le fuc operationi , Maqua- 
do auuiene che il nome fia porto àyna per 
fona dairirtcflb Iddio, o per fuo ordine da 
altri non dimoftra folo il prefentema ne 
ricorda il paffaeo, &c pronortica benTpeflo 
il futuro. Et cofi paranco &aj PF. Sta- 
nislao lettor’del noftro Conuéo di Cra • 
couia(del quale piuche niun’altro fcrictor 
fi fono feruiti gli Illuftriffimi Signori Car- 
dinali deputati a querto officio della ca- 
nonization'dcl S. & dal quale piu che da 
niuno altro habbiamo prefpnoi nel rac- * 
contar parte dalle fue fante opere)che fia 
accaduto à S. Giacinto;però che eifendo- 
gji nel batrefimo dalla diuina difpohtione < 
porto nome JechcJzonc che à noi tato voler 

& fuona 
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A (nona qjLKH'aGi acinto. No fi pno negar' . 
che a lui non conuenganola proprietà , & 
virtù della famofa lierba coli detta; & del- 
la pretioTa pietra dà Naturali & Gioiel- 
lieri cefi communemcntc chiamata. 

Quant’all’herba lafciando a Poeti fauo- 
leggiare di Giacinto Si di^uellaltro, con- 
nettiti nel fior’di efia, batta fapcr come dot 
tacere dice Diofcoride che quello è il Va- 
cinio vero, tanto celebrato da Latini, di 
cni di 0 <r Virgilio *i!ba li&tflra cadunt uiama 
nigra leguntur, ettendo molto pregiato per 
eficr verde, odorato, di fiori porporini , & 
molto y aghi,anunciadoci la Primauera. A 
quella guifa ilnottro Tanto con la figura 
deirhe.rba del Tuo nome ne dimottra la iiia 
grand’huirilca ; colcttcr verde la grande 
iperanza che l>3ucua in Dio;per il grade Se. 
acuto odore la Tua buona fama; p i fiori la 
Jua*pudicitii,& perii color’Purpureo, Se 
-celeiìe la iua profonda poucrtà & ardente 
charitd. 

} Quant’a Ila pietra deli’ifleffo nome è mol 
to pretioTa, rifpìcndente,di mirabili effet- 
ti; di mar.auiglioTa bellezza, A molto fitni- 
le coite ne laicio Tcritto Pliridib.37.caf. 9. 
ali’Ametitta. Et ecco il nottro Giac into 
pietra fiabile & ferma nella Cattolica fe- 
de , preziofa per la diuina gratia d’iddio*; 
rìTplcndcnte per la luce della dottrina Se 
• ’ predica- 


predicatione d<d Patirò Vàngcloibetlilfìmo 
per Fornimento d’ogni vera, & reai virtù, 
nidtauigliofa ne gli difetti <&• tante opere 
fegnafiitedi Piòta &ohari*d'Chriftiana,& 
di tanti & tali miracoli che Iddio hi tatti 
per fuo mezzo , limile aH’Ametifta anzi di 
quella piu luminofa& chiaro* *\ * 

f 

Della origine ir fognatati progredì di 

S. Giacinto. Cap- II. 

ifif jfi ff nv ^ 

E GH è comm ime' opinione di tucti gli 
Storiografi ehel hòftrò fanro fia fia- 
to di parenti ricchi & nobili quanto al fin- 
^nejtnaafTai piu nobil i per la Cattolica fe- 
de & Ohriftianc teiere , & ninno di loro 
fcriflfe altro nome che di lunone tuo -Z’io 
carnale che inqnel tcpocra Vefcouo della 
CittScK Cracouia ; huomo' molto hoqora- 
to& dii bene, Ch,riftiano diuociffimo 8c 
Prelato molto edcmplarè & léienciaeo; 
Tutti vgualménte affermano non edere 
nato nella Circa ma dbene nella Diocefi 
Tua ma in queflofono differenti che alcuni 
fra quali è Leadro Alberto dicano ch'egli 
trade origine da vn luogo detto fa do; alerai 
come F. Stanislao afferma che fià nato in 
' vna Villa non lungi da Cracouia detta Ca- 
micia cui giudieocome a huomo piu prat 
tiCo del paefe douerfi predare ogni fede . 

Et il 


Et il padre adunque' che era gentil - 
huoir, &tl zio Vefcouo faceuano àgara 
vedendolo fanciullettoingegnofo a chilo 
poteua piu auanzare, prouedcdogli prima 
di buoni maeftri di coAumi & di lettere in 
caia propria ; mandandole dipoi a Audio 
di lettere humane & arti liberali, nelle qua 
li facendo affai maggiore profittò che al- 
cuno de Tuoi coetanei , Monfignor lo Vc- 
feouo gli conferì effondo ancor giouanet- 
to vn honoreuole Canonicato nella fua 
Cathedr?de. Et quantunque coti ogni di- 
ligentia feruiffo del continuo la Chiefi^ ri- 
trovandoli fomprc atuttcl’horc Canoni- 
che, alle meffo cantare» & a ogni Tanto of- 
ficio allequali colò era molto intento & 
dinoto non per ciò tralafciò gli Audi, anzi 
datofi tutto alla facra Teologia; & Aud ian 
do con gran diligentia i facri Canoni 6c 
tutte le leggi Pontificic,dichchaueagraji 
jCQimnodità nella Città di Cracouia, ni ri- 
trouatoda Mófignor Aio £io,hauer.in det 
ti facri Audi tanto profittato, che giudicò 
itiffore cofa molto. difdiceuolc, & grande in 
ronuenientc il tenere coli gran luce nafeo 
fta forroil treue moggio, o, mina dela vita 
.priuata; ma giudicandolo atto a potei c ij- 
Juminare gran parte del mondo cominciò 
a fcruiricne a negotij publici,& a lui com- 
une ttc.ua molte caufie intorno ài goùcrìùò 

del 
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del - Vefcouado , non volendo che da lui fi i 
difeoftafle come dice il Prouerbio antica i 
quanto c larga l’vnghia. Allora incomin- 
ciò a verificarli di lui ancora, come prima. ! 
di N. $. quello che fende il Profeta Ifaia al 
cap. che’l popolo habitante nelle tene-, 
hre delfignorantia & di peccaci,viddc vna. 
gran luce di fciétia & di meriti et-buoni ef 
lempi la quale feguicando molti s 'incarni- . 
narono per la via della falate, della diuina 
gratia; & gloria del Cielo. *>i 

^ 'vi h f *. f ." *■ ^ 

Venuto S. Giacinto con Monfignor refcouoa j 
• ma y Aceue con grande fp trito l'b abito 
!••• - dell'ordine diS.Domtmco . , .... 
taf. HI. 
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S eguitando adunque le veftigie della fan 
tità & eruditione.di Monfignor lo Ve-- 
fcouofuo Zio il quale s’hauea propofto co- 
me forma eflemplare della fua vita et co- 
itami, he abbandonandolo mai anco quan- 
to alla iequela corporale > feruen'doio con 
grand’amore et pietà j fenc. venne dalla, 
fica Patria a Roma, oue con gran marame 
glia di tutti congiunfe iniìcme quei due. 
eltremi tanto diuerfi, tenuti fino a quel 
tèmpo pcrimpofsibili, da vna parte rclfc- 
re buono Chriitiano, anzi dando femprq 
edfempio di perfètto Religioso, cofa ver,$- 
... 1 mente » 
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mente di fu» natura molto difficile , ma 
non pero impoffibile quando la perfona fi 
ri-fohie a farlo , ricordandoli del detto di 
S; Pietro Ad. jr.che bifogna obedire prima 
» Dio che a gli huomini; anzi quando non 
fi vede il feruitio d'iddio non fi de feruirc 
a «Principe, o Prelato alcuno;ma fi facilita, 
etageuola grandemente quefta difficolti * 
quando il Cortigiano non va aferuire in- 
differentemente chi che fia,ne elegge fo- 
lo per fuo padrone Principe potente , o 
prelato ricco»et fauorito , ma buon Chri- 
ftiano , et timorato d’iddio come auenne 
al noftro Tanto feruendo fiutò io,col qua- 
le ritrouandofi alla Corte di Roma , con- 
traflero amendue familiariti con il noftro 
patriarcha fan Dominìco, il quale in quel 
tempo era in gran concetto di fantità , et 
rifplendeua mirabilmente per il feruor* 
delle fuc fante prcdicationi j buonieffem- 
pi et ftupendifsimi miracoli che alla gior- 
nata Iddio operaua per lui Come fi legge 
nella fua vita . Et ritrouandofi fra laltre 
volte il fopradetto Vefcouo prefente alla 
miracolofa refufcitationc di Napolìone 
giouane Romano T^pote di Molìgnor Ste 
Fano Cardinale di PapaHonorio, mentre 
se ne ftaua in vita congregatone con altri 
prelati, raccolti per conchiudere infieme 
con il P. S. Dcminico t il buon goucrno 
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delle molto Venerande Monache diS.Si- ' 
fto,& vedendo con quanta pietà , & age- 
uolczza il Tanto compoTe avnoa vnoal 
fuo luogo le membra del corpo di quel * 
giouane tutte guade , & rouinatedalluo 
feroce cauallo ,& come lo riTuTcitònon' 
altriméti che noi l’hausremo fuegliatoda 
va leggierifsimo Tonno * inuaghitofi del- 
l’amore del Santo lo ricercò che mandaf- 
fe alcuni de Tuoi Trati in Polonia ; ma lcu- 
fandofi egli che non hauea Toggetti intcn 
denti di quella lingua , furono daccordo 
che defle Thabito ad alcuni Polacchi i 
quali poi andaffero in quella Tpedizione. 
Allora s. Giacinto tocco dallo fpirco d’Id 
dio s’offerfe preparato à cosi gloriofa itn 
preTaj& con altri compagni deuotisfima- 
méte per le mani di S. Domenico co gran 
d’allegrezza di Monfignor Tuo zio riceuè 
l’habito della noftra Religione, & fece 
profeTsione paflato l’anno nelconuentp 
di Santa Sabina qui di Roma . 

S. Giacinto con alcuni compagni è mandato dal 
T.S. Domenico in Volontà , &pcr via fa 
opeye mirabili f Cap . IIII. 

D I bu6 cortigiano diuenuto Giacinto 
leruente ReligioTo, fatto la difcip;i_ 
nadel P.S. Domenico alqiule à tutto ino 
i . 3 potere 
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potere s’andana come accorto difcepolo 
conformàdo,faceua tal procreilo nell’of- 
feruanza de comandamentide ftiperiori, 
&de configli del Tanto Vangelo, che in 
breue fpatio di tempo fu giudicato pote- 
re elfere maeftrodegraltri tanta grauità 
moftraua in ogni Tua attione accópagna- 
ta da certa affabilità & allegrezza di cuo 
re.Era egli Tempre il primo di notte, & di 
giorno ajle Tante orationi,non Tolamente 
recitandole con gl’altri in choro a' tem- 
pi debiti Tecódo l’ordine Canonico le Tet- 
te volte folitejma quali à ogni hóra era ri 
trou a to in Chiefarecitando Salmi, ò me- 
ditando i mifteri delle felle correnti, o 
della vita pafsione,& morte diN.S.& 
della Tua Sàtifsima Madre di cui egli era 
deuotifsimo era egliprontifsimo all’obe- 
diéza,lèmplicifsimo,& purifsimo in ogni 
Tua attione,dilettauafi lommamentc del- 
la pouertà, era patientifsimo nelle tnbu- 
lationi, molto humjle con tutti, ma fopra* 
tutto ripieno della charità d’iddio, & del 
profsjmojche fentendo già il fuoSantifli 
Padre Pomenico volere mandare alcuni 
in Polonia per (plleuamento di quelle ani 
me,& dilatatjonc del Tuo ordine fi come 
non s’ingeri temerariamente confidato 
jiella yirtù & potenza d’iddio & ne’ meri 
li del Tuo & noih o Patriarcha molto voi» 
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,tÌCti fi offerse pronto, non recnfrndo tati 
ca , ò trauaglio alcuno però à lui > & a *• 
Ceslao fuocomparriota , Scollega nel* 
Soffino del Saccrdotio & predica t ione 
con F. Herman 0,0 Germano rode (co Lai 
cOjò.Gonu.er fo, t utti Religiofi mólroeise 
plari & di vita irreprenfibile,haucndo ap 
prefo dal aefiroloro il modo di viue- 
rc Regolare, & conuerfatione Religiofa, 
c (Tendo bene inftrutti i due primi nell’of- 
firio della Predicanone del S. Vangelo, 
cioè che femplicemente, fenza ornamert- 
tidi Rettorica,o , vanità di Filofofia , o 
Tocfn , non trattando questioni difficili, 
o curiofe tutte cofetrouatc dagl huomi- 
ni fuperbioàbitiofi per ìfrneruare come 
dice S. Paolo i. Cor.?, con tali ornamenti, 
& perluafioni hnmani la Croce & pafsio- 
nc del nojtrp Chrifto,ma con gran femo- 
re di Spirto, con deuotione, con humiltà 
& charità, cominciarono à feminare il 
verbo d’iddio nella Città di Roma, & co- 
sì esercitati tolta deuotamente labene- 
dittionc da S,Domenico l’anno del Signo- 
re 1 1 1 7. fi prefer o la via verfo r Poloniaj& 
non perdendoli tempo per la ftradacol 
buono eSempio & con le lor predicationi 
accedeuano di maniera il cuore di quelli 
xfiegli afcoltauauo all'amor d’iddio, de 
dtcllecofe fpirituali chtarriuaciii? Gc r** 
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mania alla Città di Frlfaccho , diedero 
principio à vn nobile Cohuento vertendo^ 
molti Sacerdoti, Cherici & Laici dclThi- 
bito della Santa Religione, & eflendo la fa 
brica ridotta à buon termine fi rifolùero 
ho S. Giacinto & F. Ceslao fcguitare il lo- 
ro viaggio ,lafcìando quiui F. Germano 
come Paefano , & pienamente informato 
de bifogni , & vfanze di quelle genti . 

Giacinto & F. Ceslao giunti in Volontà fecero 
molto frutto fpirituale in quei popoli 
Cap . V. 

I - - ? •- TÌ* • *. 

^Ebcnei due chafi compagni con ogni 

allegrezza andauano communicando 
Moro tcfori a quelle genti femplici della 
Germania , oue come da terra arida & fi- 
tierite era con gran defiderio riceuuta la 
loro dottrina Vangelica,& s'cdificauano 
tutti della loro Tanta couerfatione , pare- 
va pure ogni horavn’anno àS.Giacinto di 
giugnere alla propria Patria, & commu- 
nicare àfuoi amici,& parenti parte di 
quelle grafie che’l Signor Iddio col mez- 
zo del P. S. Domenico hauea donate à lui 
arriuato adunque in Polonia col fuo'fede 
lifsifno compagno F. Ceslao nell'entrare 
che teceio nella Città di Cracouia furo-.' 
no & incontrati & riceuuti da tutto’l Clc 


ro t da Primati, &dal popolo cotì grandi- 
fimo.honore, à quali eflendo fubitocqn| 
fégnata la Chiefa Parochiale fotto’l Tito- 
lo della Sàtiff/Trinità cominciarono qui- 
tti à febricare il lor primo Conuento cori 
tanto femore di Spirto, che non folo non 
ci fu perfona che ardifle di contradire lo- 
ro in cofa alcuna , ma cortcorreua tutta 
la Città co elimofine cosìabondcuoli & 
peribifogni& commodi loro de loro fer 
uéti,& di quelli i quali alla giornata preti 
deuano da loro l’habito della Tanta Reli- 
gione, & per* le gagliarde fpefe che fi face 
uano nella fabricadel nuouo Conuento 
che era cofa incredibile ; ma ncn fu però 
gran merauiglia fc vogliamo penfare ab 
gran loro valore, & molto merito ; impe- 
rò che dauano t^l faggio della vera bon- 
tà della vita, & cattolica dottrina laqua- 
le come fenza fintione alcuna haueuano 
apprefa in Roma dal P, S, Domenico , & 
Tuoi feguaci , così fenz'inuidia la contimi-, 
nicauano à tutti di tal maniera che à ga-, 
ra quelle veramente & fcmplici & germa' 
ne perfone lodanano a più potere hora la. 
profonda humiltà loro; hora la molta pa- 
rtenza, hora la gran charitàjhora Ha mira- 
bile aftinentia anco dalle cofe lecite fatto* 
ne ,& tal volta anco neceflaric/maraui- 
gliandofi chefitoglieuano dalla propria 

£ 3 bocca 


bocca il cibo per fouuenire i pouèrelli; & > 
fingolarmenreWP. S. Giacinto fcorge- 
uano tanta pietà &compafsione verfo 1 
ìniferi l & afflitti che ò vedédo i peccatori 
gli faceua compungere , o vdendo nel fi- 
era nento della penitentia i lóro peccati 
fpargeua tanta copia di lagrime, o afcol- 
tandol’altrtii tribulationi & milerie mo* 
(franatali vifcere di inifericordie che tue 
tiii partiuanocofolati, edificati, & r inoua 
ti ma fe il giorno s’affaticaua in tante ma 
mere per feruitio d’iddio, & edificacione 
de profsimi , non dormiua già tutti i fuor 
Conni la notte, anzi come hauea letto che 
in die mandatiti Domini mifericorduim fuam . 
PC. 41 . che però l’impiegaua tutto in ope- 
re di mifericordia fpirituali,& corporali; 
così dicendo fifteflb Salmo &noBe càntici 
cnm eius, la fpendeua tutta nelle fante ora 
tioni per fe , per loro , & per le anime del 
purgatorio hauendolo veduto mettere in 
pratica inRoma dal P.S'.Domenicodi cui 
ft legge Trofìe culi perlufìrare limina > & die 
territ durewrbi [emina, però egli" ancora 
cosìfaceua. < 

Della fuagran penitetia,et denotione. Cap.VI. 

T jRaS. Giacinto in particolare tanto 
j parco nel mangiare così fobrio nel 
bere, tanto aftinète nel dormire, & in tut 
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to ’&'pei* tutto tanto alieno da ogni piace 
re,& commoditi lequali fommaméte de- 
fiderà quello noftro corpo co i Tuoi fciol 
ti fentimenti che non pare credibile ; mà:* 
la fua perpetua continétia, caditi, & Ver- 
ginità ne può rédere verace,&fidelifsimo 
teftimonio;& le molte & deuote orationi; 
meditationi,contéplationi,& vifioniage- 
uòlmente lo fanno credibile; & lafciando 
di moftrare l’altre cofe, mi pare degno di * 
gran marauiglia quello che leggiamo di 
Ini intorno al particolare del fuo dormi- 
re conciofia cofa che non haueua egli co- 
fiume di ritirarli nella propria cella à 
dormire la notte , la onde quando o per 
qualche occorrenza era cercato, o peral- 
tro affare alcuno andaua in Chiefa à qual ' 
fi uoglia bora della notte , iui lo rirroua- 
ua non giacere fopra vna tauola,o federe* 
in qualche feggia,o fcabello; ma o ginoc- 
chioni difciplinado la fua carne ogni not 
te fino al fanguecó nodofe corde come ha : 
ueua imparato dal fuo Macftro fan Dome> 
nico,o appoggiata la tefta coli vn poco al 
l’altare della Madonna fua dolcifsima ma 
dre, & fpofa, o quiui dinàzi nella nuda ter 
ra polàndo qual nouello Giacobbe il capo 
lòpra vnadura pietra prendeua pintofio 
vn breuc ripofo, che profondo lonnoj in- 
tento fempre alToratiom.Tutti i Venerdi 
* B 4 dell’an- 
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dell’anno rottele Vigilie delle felle deità 
Madòna & de S. Apollo! i digiunaua in pa- 
ne, & acqua afteneuafi Tempre dalie carni 
& da ogni cofa che può inebriare, beuen- 
dooacqua,o pochissimo vino molto ad- 
acquato fenandaua fpaflando con il pen- 
derò per tutte quelle grandi & lumino!® 
ftanze del paradifo? adoraua con ogni re-* 
uerentia la Santilf. Trinità s’inchinaua al 
Tuo Redentore Chrifio Gicsù,vifitaua gii 
per ordine i chori de Glorio!! Apoftolijdc 
Trionfanti martiri, de continenti Patri ir 
xhi;S.TrofetijInnocenti,Vergini,Confef- 
fbriYVedoue, & penitenti , fcendeuadalle 
fu preme Hierarchie angeli & degl’infiam 
manti Serafini agli Scientiati Cherubini; 
fi ripofaua nei Troni,contemplaua le Do 
•minationi,prendeuaforza dalle virtù ar- 
dire fpirituale dalle Podefti.modo di go- 
uernare da iacri Principatfifopr’iintende 
re alleProuincie dagli Afchàgeli;& ha- 
uerc particolar cura di fe fteflo, & degl’al 
tri particolari dall’ultimo choro degl’An 
geli,& afeendeudobene fpeffoper quella 
npifleriofa (cala nò inferiore à quella del 
buóGiacob,ritirauafi p ordinario ftripo 
fauafi fotto’J manto della fua & noflra au 
uocata & patrona Reina del Cielo conia 
quale con gran famigliarità conferiua 
ogni ftio penfiero, <k desiderio * - 
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jy’Una reuelàiioné fàtta i S. Ghcinto dalla 
Madonnai Cap. Vili 

- 7 v , J 

S E in ogni tempo il noftro Santo età, 
come deueremmòeffere tutti, deuo- 
to & affezionato alla Madre d’iddio fem- 
p're Vergine Maria noftra fignoralodi- 
móftraua quando di mefeinrnefe veni** 
liano per ordine le fuc felle & folemnità, 
delle quali non folo digiunarla comd poco 
fa dicemmo tutte le vigilie in pane & a<S 
qua jma & le vigìlie & lefefte oCcupauà 
tutte, ò, in lode fua mentre predicana ai 
popolo le fue gratie, & Angolari proroga- - 
tineiò contemplando le fue grandez 2 e c 6 
ponderi cofi lottili & ardenti che non è 
lecito à noi pure di penetrargli non chtì 
fpiegargli in voce, o in carta . Ma da quel 
poco che raccontarono effergli vna vol- 
ta anucntito potrà ogni ben difpofto cùo- 
re giudicare quanta familiarità haueffé 
con quella gran Reina. Leggiamo che ri- 
uelò egli fteffo vna volta à F. Floriano, Ss 
P. Godino Cuoi cari amici vna talevifio- 
ne.Dilfero quelli Reuercndi Padri che ri- 
trouandofi il noftro fanto la vigilia dclltt 
Affonzione della Madonna auantial fucf 
stirare inginocchioni orando come erd 
iuo coflurne , & tutto còmpunto & com- 
tnoCCo à diuotione piangendo & verfandof 
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lagrime di dolcezza per la gioia , & alle- 
grezza che guffaua di tanta folennità & 
fbmma gloria alla quale vedeua in tal 
giorno eflfere (lata adonta quella Tempre 
benedetta Madre , & tutto Ilupido per le 
gran marauiglie che in quel giorno erano 
accadute in terra, in Cielo & per rutto’l 
mondo vidde S.Giacin to in vn Tubito fcé- 
dere dall’alto Cielo fopra l’altare vna gra 
difsima luce con tanto marauigliofo Tplen 
dorè che occhio humano non' mai fini- 
rebbe potuta fofftyre; nel mezzo di cui co 
rrie in ampio & lublime trono nTedeua la 
benedetta madre d’iddio la quale coli gli 
fàuellò. Rallegrati figliuolo mio Giacin- 
to come fa; delle mie glorie & honori co 
gratulatene meco allegramente che n’hai 
ben ragione;ma rallegrati reco fleflb, per 
che nc partecipi moltojconcioTiacheper ' 
rinfittito amore co cui il mio dolcifsirtto 1 
figliuolo tuo fignoreha portato & porta 
al rimordine al tuo padre & mio diletto 
Domenico & à te, a mia pernione, & iftan 
tia ti fa intédere per me, da parte fua che 
le tue orationi fono molto grate & accet 
tc nel Tuo diuinifsimo cofpettojdi tal ma- 
niera che per l’auuenire ^ton gh addiman 
darai mai graria alcuna che per mio rnez 
20, merito & intercefsione non lia esau- 
dita per fallite tua & di quelli cheti pia-' 
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cord di raccommandargli t pero reità ià 
pace, viui lieto, & fegue di bene in meglia 
come hai incominciato . Doppo le quali 
parole immediatamente vdì il Tanto vna 
còli dolce mufica , & coli dilettevole ar- 
monia celefte, che in quello baffo monda 
non lì può vdire vna tale , &eIeuandofià 
pocoà poco quella luce in alto vedeua 
che pian piano anco la beatifsima Vergi- 
ne Te ne ritiraua verfo le Tue altifsinie fta* 
zedel paradifojdella quale vifione, Se nuo 
uariimafe S. Giacinto mirabilmente con 
folato;& da quel tempain poi mentre vif 
fe in quello mondo ellortaua ognnno ma 
piu i Tuoi fratelli à reflex diuoti & affettio^ 
nati di quella Tanta madre, assicurando* 
ne ch’ella è gran 'Protettrice & auuocata 
di tutti quelli che ricorrono a lei;ma fun 
gola-re patrona & pia madre de fratelli Se, 
Sorelle dell’ordine de predicatori pefa- 
mordeiP; S. Dominico. ... .. , 

Come S' Giacinto mandò F. Ceslao in Boemia* 
Cap. Vili. 

p ^ r < • , i . 
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M Oflò dallo Tpirito d’iddio il Padre 
S. Giacinto il quale non lo làflaua 
ripoTare,non fi contentaua degli angulli 
termini della Prouincia di Polonia: co- 
me leggiamo di S.Paolo Ad. 2 7. oue dice 

il te- 


2t$< 

il tetto cht incitabatur fpiritus eius in ipfo.Fc » 
cxrifdutiofleEannodel Signore i in.dr 
mandare in Eor mia F. Ceslao & F. Gio- 
rdano come erano flati mandati gliA- 
pofìolidel Signore perle Prouincie del) 
mondo & come il P.San Domenico man- ' 
do lui con i compagni in Polonia & tolta 
che hebbero efsi ancora da lui la bene- 
dizione tutti Coletti & raccolti fi mifero 
in via confidati più nella vertù di chi gli 
mandaua,che nel loro fapere, & peruenu 
ti alla Città di Praga fii fatto lorogran- 
<Fhonore,auuenga che non fblo furono ri • 
ceuuti amoreuolmente : & con gran du- 
riti, come fi de farei tutti i pellegrini & 
hofpiti fapédo cheinefti ricouriamogli 
angioli, éi l’ifteflo diritto ; ma fù loro fu- . 
bito confegnato vn’ainpio fito , & luogo 
per fabricarui vna Chiefa & Conuento 
al nottro ordine* cui diedero gran princi 
pio Cotto il Titolo di S. Adalberto mar ti-i- 
re,& Vefcouo di Praga>& durando molte 
ètiche neJI’annunziare il Colo Verbo d’Id 
dio confolare i tribojatiicorreggere i pec 
carori, fopportando con patientia le per 
fccutioni del mondo , della carne, & del 
demonio.foftcnendoper l’amore di Chri 
tto>fame, Cete, freddo, caldo, &ogn'altro 
difagiojfaccndo continuamente opere di ’ 
pieti & fpirituah'»& corporali,& rcnden-' 
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do Iddio teRimonianza alla fantitd delia 
loro vita,& verità della loro dottrina, c6 
molti miracoli, legni &prodigijcrefcen- 
do sépre più il numero & inerito di quel- 
li che riceueuano da loro l’habito della sa 
ta Religione, piacque alla diuina pietd & 
miferiadi chiamarci fé il Tuo fedele & 
prudente leruo Fr, Ceslao , il quale tutto 
lieto &feftofo hauuta quella buona no- 
cella fi preparò i riceuere il merito delle 
fatiche durate nel fuo Tanto feruitio,& 
raccomandando l’opera incominciata d- 
F.Gierolamo fuo compagno & d gli altri 
fratelli, ordinando che & cfsi fi ricordai* 
lero di lui nelle loro orationi,&faceflero' 
intendere il Rio paflaggio al fuo dolessi- 
mo padre, fratello, & amico Giacinto pie 
ho di buoni & lieti giorni, carico di metri 
ti, ricco di premi, guardando con allegra 
faccia la morte , confortando quelli , che 
iuiprefenti piangeuano parendo loro di 
reftare come pecorelle abbandonate & 
fenza pallore ; inanimane! tutti àli’oflcr- 
uanzade precetti d’iddio de fanti voti 
& della S. Regola & iflitutioni de noftri 
maggiori Rendendo alquato i piedi dilTc. 
Rcllate in pace Padri fratelli , & figliuoli 
miei perciò che io non pollò più Rare con 
«fio voi,& chiamato dal Signore vò volen 
ticrii godere quegli eterni contenti del 
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Cielo, one fperp riucdere ancor voi al tc 
co Tuo. E coli detto refe lo fpirito à Dio. 
Il quale Fr. Cesilo è fiato comunalmente 
tenuto nel numero de Beati, riferendo di 
Jui gli Scrittori opere molto Chriftiane & 
Relìgiofe , & che Iddio col mezzo di que- 
llo fuo fedele di prudente minifiro fece 
etiandio de miracoli , come fra gli altri 
Terme nelle Tue Decade della Cronica del 
l’ordine noftro.il Padre 3Fr r Antonio de Se 
pis Pprtughefe oue ferine la vita di S.Gi* 
cinto à foglisi Degnifi anch'egli prega- 
re continuamene Iddio per noi f 

t II Veggio 'diS. Giacinto menante & vn 
gran miracolo fattopcr yia, Cap. IX. 

V Dito ch’ebbe S. Giacinto il felice 
p a (faggio del fuo Carifsimo F. Ccs- 
lenti il (ho amaro cuore cfftre agita 
ione! medefimo tempo da due grandiisù- 
jne.pafsioni dgujfa del mare commofio 
dadue coutrarij venti ciò è dcllamore 
grande che gli portaua onde nafceua vii 
crandifsimo dolorp d’hauere perduto co 
fi caro & fidele fratello , & dafia certezza 

i-b’adeà nella diuina milèricordiaA dal- 
le fue-.fante,& meritorie opere, non fenz* 
particolare diuina rendanone ch’egli la r 
Ttiatc le molte miferie , & grauifsmuper 


ricoli di quella vita fi. forte ritirato d fal- 
limento, & ricourato fotto le ali della 
protettione dell’altifsimo Iddio , onde in 
luinafcena grandifsima gioia & conten- 
to. Neageuolmenteegli (non che altri) 
harebbe potuto certaméte giudicare qua 
le in lui in quel tempo Iurte maggiore il 
dolore, o l’allegrezza ; 'pungerò dunque 
amaramente con Tocchio finiftro la per- 
dita del caro amico piangeua dolcemen- 
te con l’occhio deliro & verlaua dolcifsi- 
me lagrime d’amore, di gioia, & d’alle- 
grezza la fua eterna falu^zione perciò 
che fia pure vn’huomo faggio &fanto qua 
to può mai edere huomo, o,donna al mon 
do, fentirdfempre l’acute punture di que 
noftra fragile human iti & carne . Che 
ancora che diamo ogni licctia di fingere, 
chi fu o, faggio» o fanto come-era’! noftro 
Chrifto,& purè piàfe & la fua morte & del 
fuo caro amico Lazzaro 1 Niuno hebbe 
mai in odio la propria carne diflfe S. Pao- 
lo Eph. y. ne la vita de Tuoi amici . 

Rafciugateadunque le lagrime, pensò 
il noftro sato di far? egli fteflò quello che 
viuenteF. Ceslao hafebbc ageuolmente 
commeflo A lui cioèdipenfarcdi porge 
re aiuto alla parte di leuante, onde qual 
rifplédente & nouo fole fpirituale,doppo 
il vero fole Chriftofidifpofeilluftrareaa 
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coraforiente , fi come prima hàuea iilu^ 
piinatoil Ponente che tale è ilfito della 
Germania oue prima hauea faticato , ri- 
spetto alla Polonia ; & il mezzo giorno 
jche cofi è fituata Roma ( oue due anni di 
lungo fece molto frutto) & come allora 
rifplédeualc fua luce in Cracouia & Tuoi 
contorni paefi fectetrionali pur troppo, 
accio che cofi fattamente rilucendo il fuo 
Splendore per tutte quattro le parte del 
mondo fi verificafle anco di lui la profe- 
rii del filmo >8. non e/i qui fe ab/condet a ca 
loreeius, ^ 

Chiamato per tanto F. fioriano F. Be- 
nedetto &F. Godino operai Vangelici 
..perfetti & fenza macchia, oconfufione 
conferì* con cfsi loro quefta Tanta ifpira- 
zior.v & hauendogii bene ammaeftrati di 
cjuàto pareua che fufie neceflario pervti 
cofi fat to viaggio vnitamente Tene prefer- 
irò la via con la benedittione del Signore, 
^c fuaycrfoleuante & giunti in Ma fouia 
vicino alla Città di Viflogrode, ecco che 
pitrouarpno il fiume Vandalo tanto cre- 
ficinto&ingrofl'ato dalle pioggia che no 
fi /peraua di poterlo varcare # non ci e (feti 
fio barca, ne nocchiere alcuno; &pure 
pra forza d’cutrqre nella Città; mentre 
^dunque f cópagni dififidauano in tutto 
ficlVa^aggi^Yeù^lpgli i} tento tutti shir 
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lattiti & fmofsi ditte loro . Fratelli hqora 

é J l tépo di ricorrere à Dio con feruécifsf- 
me orationi perciò che alla fua omnipotó 
tia, con cui creò il cielo,fermù la terra & 
fopra vi ftefe laria quali velo di Donna ; 
& fpatfeui tanta gran copia dacque qua- 
ta n’ha il mare i laghi & i fi umi, non è im- 
pofsibile cofa alcuna. M Tuo fpiritocàmr- 
naua fonra l’acqueiàfciugò il mare Rollo 
fece tornare in dietro il fiume Giordane, 
il fuo figliuolo le calco coni Iuqì piedi , 
egli potrà farci guado, tramarci di la , 
darci felice palTaggio & fatta da tutti de 
uotamente orationc, furgendo il Tanto 
alzando la mano & benedicendo col lau- 
ti fs imo fegno della Croce l’acqua, difle 
lieto et intrepido à compagni.fu fratelli , 
fu pretto , venite via , non tardate ecco 
che Iddio ha eflaud ite le nottre orationi 
feguitaremi allegramente & mouendo c5 
grand’ardire i pafisi verfo l’impetuofe ac 
que del fuperbo fiume, fenza punto alzar- 
li la vetta comincio à calcare lo sfrenato 
orgoglio del rapido torrente fenza non 
dico aifondaruifi.ma fenza bagnare anco 
i calzari de (noi fanti piedi . 
lUa cornee fiaccala noftra fede , come (ò 
fio gli hutJmini da poco,fredi,timidi,&co 
dardiregli è ben vero che nò ognuno può 
andare i Corinto, np tutti hanno valore 
* . - C di 


di arrificarfi à cofe imputanti:Rcllaro*Q 
allora cófufi i compagni attoniti, & (mai- 
riti, non badando loro l’animo d’entrare 
nel fiume , anzi fi tirarono in dietro & vo 
leuano (uggire temendo che la furia del- 
l’acqua non gli inghiottito . hauetoro 
almeno imitato S> Pietro che fe bene trop 
po temendo cominciò ad annegarli, ardi 
pure di fingerr i piedi nell’acqua, ilchc ne 
gauano coftoro di valore fare inoltran- 
do che fenza barca non voleuano palfare 
il fiume Allora il fanto leuatafi la cappa 
che hauea dintorno & (piegandola à mo- 
do di Nauicella fopra il fiume, venite difi- 
fe allegramente che quello è buon vafccl 
lo per gettarui all’altra riua ; Quello vi 
feruirà per ponte & vi traettarà dì là. 

S’auuiarono dette quelle parole i com 
bagni verfo il fiume Se andauano fopra 
quella cappa come fopra naue , o , ponte 
et alzando il Tanto con la mano lo icapo- 
lare agui fa di vela et gonfiandola colui 
che trae il vento de fuoi tefori pfal. 134- 
pianpiano s’andauano aecollàdo alla Cit 
tà , da gli huomini della quale narrato , 
che fu cofi llupendo miracolo conobbero 
S. Giacinto ctorc grand’huomo appretto 
i Dio,il cui verace figliuolo ritrouo que- 
fta via di caulinare fopra l’acque,laquale 
niuno mai prima di lui potè ritrovare , 

et allo- 


dt allora fu grandemente fìrigfratiato , 
quia dedit poteflatem talem homimbus Lnc.$* 

Del reHo del viaggio di Leuante cb* ritorni 
del Santo , Cap. X. 

•*** fi 

S I commofle grandemente il pop'olo 
della Città diViflògfode per la nouità 
del grau miracolo che vidde,& fi confer- 
mò nella buonafopinionedi 5. Giacinto 
vdendo le fue feruénti prediche, & vede, 
do il buono effe mpio chedaua egli con i 
Tuoi compagni , &fe bene non leggiamo 
che prendeflero iui Conuento.o, veflifler 
rodcRcligiofi còme ne gli altri luoghi', 
piamente fi può crédere che faceflero l‘v- 
no & l’altro , ma clic non ci fia fiato vfa-* 
to quella diligentia in farne memoria, co- 
me anco nel altre vite de noftri fanti non 
fu ufata. Fecero adunque gran frutto in 
quelpaefe, & indi partendoli di buona 
compagnia tutti quattro quei fcrui di 
Gicsù's’inu iarono verfó il'pafeic di Chi j- 
offe,& fofteuéfido fatiche & difagi incre- 
dibili predicando il fanto Vangelo & fa-» 
cendo altre buone opere fondarono in 
quella Città vn nobile & gran Conucnto 
di Religiofi dedicando la Chiefa di eflo 
‘alla Tempre benedetta & gloriofa Vergi- 
ne & madre d’iddio Maria noflra perpe- 
i ' c - Ìfì G 2 tua 


tua auuocata & Protettrice & dimoran- 
do iui ben quartro anni di lungo diedero 
il Tanto habito nofìro a molti Sacerdoti « 
a pin Cherici,ad innumerabili Laici tira- 
ti come ferri dalla calamita della verace 
dottrint, Tanta conuerfatione,& Chriftii 
na & Rcligiofa vita. 

Il quinto anno dipoi preferopartitodi 
ritornarfene a Polonia & lalTato iui F.Go 
dino che reggcflcilConuento & fegui. 
tafle l’opera del Signor già bene incornili 
ciata, & aitai incaminata pigliato da lui 
commiato infieme con la benedizione 
Tene vennero in Granchfer, oue in brie- 
ue tempo con la Tolita charità & humilti 
ma piu con le inferuoratc parole nelle 
fante Predicationi fecero tale acquifto 
de cuori di quella buona gente. che mol- 
to pretto edificarono lorovn ampio, & 
fontuoTo Conuento i il quale riempiendo 
di dcuoti religiofì; &IaCitti & Tuo di- 
ftretto di buoni elTcmpi ) tùtta quella Pro 
uincia di buono & Tanto odore della loro 
feienzia, di fciplina,& buona & Tanta vi- 
ta, di commune confcnfo elcflero per lo- 
ro capo & pallore il Padre veramente da 
Dio & da glrhuomini Tempre Benedetto 
di nome parole & opere il quale non folo 
indirizzaua per il camino della falute i 
Religiofì a quali era Prelatoi mainfegna 


do a Vecchi & a pargoletti infanti la dot 
trinaChriftiana & gli clementi della fede 
fata come in quello faceua officio di buo- 
na & diligente nutrice ; & d'amoreuole 
madre porgédo amendue le mamcllc del 
latte daman delira del buono eflempio , 

• & dalla finillra della femplocc predica- 
- tionc coli quando in priuato , o in publi- 

co ragionaua con perfonc dotte & huo- 
mini fcicntiati & intendenti > fpiegaua 
altamente i maggiori fegrcti,& fagrame- 
ti della Chrilliana fìfpientia . 

Con la cui benedizione fi rifoluè S. 
Giacinto di tornarfenc col fuo fedele À- 

* chatc Fr. Floriano a Cracouia; & prefa la 
via verfo Polonia non ceflauano per ogni 
Città, Terra, Callcllo, & V illa di predica 
re il fanto Vangelo della pace cóferman- 
do efìi con i’ opere buone le veraci paro- 
le, & N.S.D. fofcriucndo & figiliando 
quelle lorolettcre»& patenti con fegni & 
miracoli non piu in quelle parti veduti . 

Di molti Jlupendi miracoli fatti in vitti 
del Santo. Cap. X I, 

H Ora (5 che noi entriamo in un gran- 
difsirtìo lago di perfondifsime ac- 
que,anzi ingolfiamo in un mare d’infiniti 
abilsi, Jal quale piaccia à Dio con Tinter* 

C $ celsio* 
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cefsione del noftro PSan Giacintadi fer-> 
ci vfcire à faluamcnto , che fommerfi dal 
la innumerabile copia di fegni , miracoli, 
prodigi, & portenti inufitati no reltiamo 
i,n qualche tondo, ò cupo,qnde non pofsia 
mo riforgere, & ritornare (come fi dice) 
a galla. Cominciamo adunque nel santii- 
fimo nome d’iddio . Ecco il primo mira» 
cqIou 

Q'pn gioitane annegato nel fiume, &-rifnfci- 
tato dal Santo, a i. 

Nella fèda anniuerfaria della Jrasla- 
tionc del corpo di S. Stanislao martire Se 
Ve/couo di Cracouia & patrone Se auuo- 
cato di tutto’l Regno di Polonia, andò S. 
Giacinto d quella diuotione Se uarcando 
il fiume Vandalo ritrouò quiui molti che 
allariuadi quel fiume piangeuanoin con 
folabilmente la morte d’un pouero gioua 
ne nobile chiamato. Pietro da Villa “Profi- 
iqno, il quale arrecatoli di uolerlo pafia- 
reà cauallo efiendo molto grofso reftò 
iuifommerfo. Era capo de piangenti la 
fua madre Talislaua, la quale veduto il 
(èruo d’iddio tattafcle incontra Se polla-: 
(eie innanzi ginocchioni piangendo ama- 
ramente lo pregò inoltrandola quell’eltin 
to cadauero che con le lue orationi lo r;i * 
(uicitalVc.Saputo ch’hebbe il Santo, che il 
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giorno precedente s’era affogato , & che 
poco prima elicgli quiui giugnefse era 
flato indi tratto il corpo morto, alzando 
la voce di fse. Pietro il N.S.G.C.per inter- 
cefsioncdel Tuo feruo Stanislao ti rifufei 
to,il che tofto fu fatto, & rendendolo alla 
madre ne fu glorificato Iddio che (ì mo- 
flrò mirabile i iuoi ferui,queflo fu l’anno 
in i. preferiti molti & grauifsimi tedi- 
moni , 

D 'una gentil donna paralitica curata 
dal Santo. §. a. 

Il nome di quella dona paralitica fu Iu 
g*a di Kofezieliecz era coftei tanto gra* 
uata dalla diifolutione denerui che non 
fi poteua muouere poco, ne punto; ma no 
jnire l’era conceduto di fnodare la lingua', 
ò formare vna parola & fe bene in medi- 
ci & medicine haueua fpefo vn teforo nò 
ottóne mai fanità alcuna, vn fuo figliuolo 
detto Prandota la códufle in Cracouia à 
San Giacinto, &prefenratole la madre 
fijpplicheuolmente lo prego che cò le fue 
fante orationi l’impetrafle la tanto defi-, 
derata fallite; Allora diffe il fantolugza fi 
gliuola mia N. S. G. C. ti liberi di quella 
infirmiti, & cofi fu fatto. 

£•:"/ ... C 4 D'una 
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* pinna dònna vicina alla morte guarita dal %■ 
Santo* $. 3 . r 

■ Era colici tanto innanzi perla Tua gra* 
fti fónte infirmici che hauendolai medi* 
èi fotta fpedita , & difperando tutti detta 
fnafalote non ar.diuanopiù di darle aiu* 
to,ò foccorlo alcuno, ma hauend’ella pri* 
ma mandato per San Giacinto & fattolo 
pregare che fi degnale di metterle la ma- 
no in capo fubito che fu venuto & ftefa la 
mano fopra di lei in un tratto fi* ritrouQ 
liberata & del tutto guarita quello fi* 
nel 1211. 



^ Cime il Sant oTyefht uì le biade guafte dalla- *■ 
grandine. ' 4. 

Clcnietia donna nobile et figliuola fpfo 
rituale del Tanto còli tutti quelli della Vii 
la di Kofchieliez l’anno 1 133. lo pregaro* 
no che facefse oratione actioche iddio 
rcndeto loro lebirde tutte fi a caliate dal» 
la grandine » lece ilare lt notte tutto quel 
popolo in chiediti òrationcetondo la fé 
ila di (anta Margaritajet la mattina ritro 
uarono le loro biade pin fa 11 e, et belle che 
mai, ci ìatcruennero molti fedeli tefti 1 - 
moni. 

4» ri 
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Vnà dònna forile hehbe vno figliuolo per l QT 4 ~ 
noni del fanto, f. 6 , 

• Donna Felicia da Crufcouo eflèndoila 
ta to, anni maritata ma Iterile > et però 
odiata dal marito , fpr egiatada parenti , 
et odiofa et graue a fc lidia >ricorfe al Tuo 
ConfefloreS. Giacinto con cale fede* et 
tante lagrime dicendo che reltauanopiu 
heredità lenza herede.Hebbe da lui que- 
lla rifpolla. Va in pace figliuola , et vidi 
quieta che Iddio ha eflauditele tueorar 
tioniet quell’anno di tuo marito harai 
vn figliuolo di cui n aiteranno Prelati 
Vefcoui et Signori , et molto prcfto ne 
vidde l’effetto, rendendone gratie à Dio 
et d fan Giacinto quello fu l’anno del Si- 
gnore 11,40, vn’altra volta fola leggiamo 
il fatuo hauer fatto limile miracolo. 

Giacinto illumino due gemelli nati eie • 

chi; fi 7, 

t’anno 1144, nella lìdia fella di S. Sta- 
nislao di l'opra dichiarataad illanza dèl- 
ta madre mentre andaua a fare l’ofEfco 
■della fantapredicatione refe il uedered 
idue poueri fanciullctci natidilei ad y« 
parto: ma del tutto ciechi. 



4 * 

SjtroMÒ nel fiume rn corpo morto &• rifufci - 3 
■follo. 8 . 

T>reti$laua gentildona Vedoua madre 
fconfolatad’vn poucro figliuolo affogato 
«frvn fiume non ritrouando il fuo morto 
corpo vennein vefte negra tutta dolen- 
te et amaramente piangédo lo pregò che 
glirifufcitafsi il fuo figliuolo , et quando 
quello non fufle volontà d’Iddio,ò non vo 
leffe renderglielo viuo, fi degnaffe alme- 
no farle vedere il corpo morto . Egli cor- 
tefementc fece venire alla riua il corpo , 
lo rifufeitò et lo refe alla madre . 

Quefti et moiri altri fegnalatifsimi mi 
racoli fece il noftro fanto viuendo i qua- 
li fonocon i loro teftimoni prouati,et re- 
giftratinel procelfo della fuaCanoniza- 
tione o nella vita fua » Diciamohoradel 
fuo fèlicifsimo traniì to. 

• • r . ■' "il ‘ ' • 

- Del fuo [elite paff aggio a miglior -vita . 

Cap. XII. 

. 'J. i' * . - 41 , n . t» f. 4 » # - 

L A breuità del compendio che inten- 
diamo hormai di conchiudere non 
permette che piu largamente ci diffon- 
diamo in defcriuerc i felici progredì del 
noftro fanto doppo.il fuo felice ritorno » . 
quafi da lungo efiìlio alla fua amata pa- 
tria, ' 


.•DliW^ccl.ftyCDOgie 
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cria; nel qual tempo come prima fi fi u dia 
ua di fupcrare gli altri con Teflercizio 
della purità, ^umiltà, &patientia cofi 
allora fi sforzaua di auanzare fé ftefl'o; ca 
minando a gran giornate con i paffi dell” 
affetto per la Reale ftrada di tutte le ve* 
rp Se Chriftiane virtù; ma piu che in alci*’ 
na altra nell'ampio & honorato fenderò 
della charitd d'iddio & del profsimo la : 
quale fc bene lo riempiua » tutta via Tem- 
pre piu dilatandolo come fa vn prctiofo 
liquore in gentile pelle (di cui dice il fai-, 
mo 103. extendem cslum ficntpellem) fenw 
pre veniua a farli piu capeuole di mag-, 
giori cxlefti doni , & come quello che 
già fapeua la via di condurli al cielo fuo 
fine molto intenfamente defiatq , fk ter- 
mino de luoi trauagli & fofpiri quanto 
maggiormente yi fi veniua auuicinando 
tanto piu il defiderio velocitaua il moui- 
mentoj di maniera che non potendo hora 
mai piu dimorare nelle miferie della no- 
ftra fragile carne & mortai vita;diccua 
molte volte da feftelTo. Cupio difolui & 
effe cum Cbriflo\Se allora infiammato come 
vero Serafino diceua al fuo cuftode , a gli 
altri fpiriti celefti Se a fuoi particolari de 1 
uoti , come era il V. fuo 5 . Dominico Ite 
angeli '\>eloccs,&renùciate dile Elo qui a amorq 1 
langueoi Andate vi prego predo angeli 

fanti 
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fanti volate velocemente , &dtte al mio 
diletto che io languifco per amor fuo,& 
horamai fono vicino alla morte; & voial- 
tri padri Se fra tei li /«/citi? me floribus pipate 
me mali * , alludendo alle orationi & con- 
templationi del fantiffimoRofario,di cui 
per iftruzzione del padre fan Dominico 
era dcuotiffimo predicatore, eflendofi be 
ne fpeffo coronato di rofe & di fiori, anzi 
hauendo coronata la gran Roina del Cie- 
lo & il fuo femprc benedetto figliuolo co 
le molte Se deuote corone che in loro ho- 
nore hauea recitate ; egli fi che s’haueua 
pieno il fenode pomi de gli eterni colli 
della fanriffima Trinità, de frutti foaui 
della incarnationedel figliuolo d’iddio» 
degli acerbi della fua palatone, de maturi 
della fua rcfurrcttione,& di tutti gli altri 
mifteri della noftra falute Se. eternare- 
dejmione. 

Égli fi che doppo 1’afsidue fatiche du- 
rate intorno alla falute dell’anime fdop- 
po tante opere Heroiche & diuine che Id 
dio per lui hebbe adoperate per (ua falua 
tione , per grandezza della fua & noftra 
Religione per edificatione di fantaChic* 
fa,fe degnando con grandezza d’animo 
tutto quello che il mondo tanto honora 
& riuer ifee, non altro dcfideratia; ne al- 
tro a Dio chiedeua che il fine delle fue fa- 
tiche 


tiche, e ’1 premio delle Tue opere s il quale 
come già gli era ftato promeflo dalla Rei 
na del Cielo fùaauuocata quando le ap- 
paruc la Vigilia della Tua affònzione, coli 
lcflaudi, & gli riuclò che prefto-ìo chia- 
merebbe a fé*, & però il giorno della fella 
del fu^padre S. Dominico commincian; 
do a fentirfi cofivn poco alterato dalla 
febre, & pigliandoli male forza a poco a 
poco nel predetto Giorno della vigilia 
della Affonzionc della Madonna 1257. 
fatti chiamare a fe i piu antichi padri del 
Conuento di Cracouia difle loro. Gii 
Padri Reuercndi s’auuicina il tempo tan- 
to da me defidcrato, che eflendofi degna^ 
to il mio Signor a intercefsionc della fui 
fantasima madre ; madre mia& voftrà 
farmi intendere che nel folenne &glò- 
riofo giorno di domane mi vuol tirare à 
fc non pollò macare di nò far con elfo voi 
quell’officio che fece il nollro Gloriofo P. 
fan Dominico eon noialtri, & Chrifto 
noftro Maeflro con gli apoftoli Ricordi- 
ni adùque che fiate perfeuerati nelle fan- 
te orationi conferuiatc fra voi la pace» 
.mantenutela charita&rHumiltà,olfer- 
uando inuiolabilmente le leggi della ptì- 
dicitia &fanta pouerrd, pcrcioche coli 
farete heredi delia celcfte & eterna here- 
dita. La mattina fegucntc adunque có- 
me il 


me il santo hebbe recitate con gran feti 
tiore di fpirito tutte l’hore canoniche , Se 
riceuuti con gran cognitione & pietà i fa 
cramenti con i quali Tanta Chiefa arma, 

& orna in quel tempo i Tuoi combattenti, 
la intorno alThora di Nona quando relè 

10 fpirito al Tuo celefte padre il figliolo 
d'iddio ; mentre ftauàriò in orazióne 1 Pa- 
dri & Fratelli che tutti quitti erano con- 
corfi & amaramentepiangeuano vna tale % 
& tanta perdita della fua corporale pre~ 
fentia leuando il Tanto le Tue innocenti 
mani al Ciclo incomincio cóngrandiuo 
tione,& abondanza di lagrime a recitare 

11 falmo I» te Domine fperaui , non confonda* 
Wfternnm, & arriuàto ai Verfetto In m'&- 
nus tuas Domine commendo Jpiritum meum , 
proroppe in vn gran ToTpiro , & alzati gli 
òcchi al Cielo pieno di gioia & tutto ri- 
dente, fciolti i legami del corpo refe la Ini 
macolata anima al Tuo creatóre, accòm- . 
pagnata, & portata via con gran pómpa 
& feftà per le mani de Tanti angeli nel fé- 
rio d’iddio i quali còme molto Frequente 
mente vehiuanoà vietarlo, & familiar- 
mente conuerfauanó feco mentre viflfe 
quaggiù fra noi con maggiore frequétia 
& follicitudine vollono efTerc prefend al 
fuo felice pafTaggio, sfarle honorata có- 
pagnia mentre Te ne uolaua alla gran cor 

te del 
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tc del Ciclo a regnare col Tuo diletto vni- 
co , & caro amico Giefu Chrifto in com- 
pagnia della gloriola Tua madre , Tempre 
Vergine Maria & di tutti i beati (piriti 
& Cittadini di quella nobile Citta di Gie 
rufalemmc, come piu di fotto moftra- 
remò. 

/ 1 y 'ri' J? 

Della fcpoltura greffeepii e di S. Giacinto» 
Cap. XUk* 

C Hiara cofaè chesc’l gra dolore vdiC- 
fe & ammettefse qualche ragione che 
tutte le perfone , che fi ritrouarono prc- 
fenti al felice paflaggio del noftro (anco 
harebbeno prouato maggiore 1 occafionc 

dell’allegrezzeper la Tua gloria & ‘^heir 
ta di cui feco doueuano cógratularli che 
la noia,ol‘ dolore della Tua affcntia.laqua 
le tato gli affliggete Ma chi è di noi che 
fappia , o pofla cofi bene moderare ì Tuoi 
affetti , mettere il freno alle lue pafsiom 
et che fia tanto padrone di fc itefio che fi 
«rouerni fecondo le regole della ragione ? 
Quelle perfone Relig.et fecolare che vid 
dero co gli ,pprij occhi morire. S.Giacm 
toapprendeuano tanto gagliardamente 
il prefente danno di reftarc pnuati di va 

tale aiuto et fòccorfo io ogni lorobilo- 

gno 

t' \ 



gno che non pareua che confidleraflèrd » 
■o haueffero rocchio alla fua fa uazione , 
pace, quiete, et gràdeza, et furono fopra 
prefi tanto fieramente dal dolore della 
perdita prefente, che parcuanoquafi di 
menticafi di tanto dono quanto Iddio ha 
nea fatto loro confegnandogìi vn tale a- 
' uuocato , et intercefforc appreflo S. D. 
Mdefta oùe non mai lafcia di pregare per 
. loro et per quegli che rifuggono al fuo 
patrocinio, come in molte occafioni hab 
biàno veduto ; et ogn’hora lo veggiamo . 

Fu vifitato adunque il fuo fanto corpo 
con grandifsimo concorfo et deuotione 
da tutta la Città di Cracouia>et dal con 
torno, percioche i facerdoti,chcrici, lai- 
ci et tutto'l popolo accópagnando il Vc- 
feouo vdito calo tato ftrano,et accidéte 
coli fiero alla fantifsima Trinità Chiefa 
dèi «offro ordine oue era honoreuolmtn 
te accommodato il Tanto corpo et fi vede 
nano in vn medefimo tempo dalla roede- 
fima cagione procedere effetti mo’to di* 
<. uerfi> perciò che alcuni con gran deuo- 
tione orando vicino à,quel verginal cor- 
. pò pareua che piangeflero , fpargendo la 
gì imedi tenerezza, gioia>et contentojal- 
t ri inètto folabilmtntc lamentando^ et 
• (ofpirando fi dauano tutti in preda al do- 
lore et di quelli ci era chi diceua haucre 

per- 


perduto vn’amoreuol padre chi vnòaro 
frate!io,molti il loro 7/faelfro alcuni il lo 
* ro Confeffore,tutti va gran benefattore. 
jOuato era di dolce couérfatione diceva- 
no quegl?, che gran prudema adoperala 
nd rifpódere diceuano altri, che granirà 
«elle fueoperc?che (apiétia nelle (ne paro 
Je diceuano certi, - & tutti có dkierfi itiCi- 
ai conchiudeuano ilmedelìmo fine delle 
{aerare doti, eccellenti prerogative, & 
doni fingolarifsimiche iddio la natura, 
Ja difei piina ik arte, ma (opratutto la di- 
urna gratin gli haueuano à piene mani 
vertette nell’anima, & nel corpo; il quale 
quando parue à coloro che haueuano 
quella cura che folle (lato tanto veduto, 
riuerito, & honorato quanto baftai*a dal 
Reyerendifs.MonfignorVefcouo di Cra- 
couia detto Prandota, & da primi della 
Città Fu portato alla fepolcura con bella 
& honorem pompa funebre quale conue- 
niua a huomo tato meritenojej&.l’accoiri 
pagnarono tutti i Religiofi d’ogni ordi- 
ne, "tutti i Sacerdoti tutto’l Clero, tutta la 
Nobiità.& infinita moltitudine di popolo 
ponendolo in honoreuolc fepoltura nel- 
la fopraHcrta Chiefa dei fuo ordine di 
cui egli era èatopriinofódatore& padre, 

. 
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f D’ alcune vifióni nella m erte di S. Giacinto, 
Cap. XI III f 

R lpofto che fu il Venerabil corpo d| 
S. Giacili ro nel fepolchro, ilquale o fi- 
fino dice l’hiftoria cheMonlìgnor pran- 
* «iota Vefcouoeflegu! egli ftefio con le ma 
niproprie,ritiradofi a fare oratione nella 
Tua Cattedrale , 8c accollatoli vn poco al- 
l’altare della Madonna, fopraprelò da va 
leggieri fs. fon nò, fi adderò. étò alqnato,& 
ecco che in vn tratto gli parue diuedere 
vna lunga & deuota procefsionc di bellif 
fimi.giouani,bcniléimo in ordine, & mol- 
to riccamente vefiiti di drappi piubian* 
chi della neirt, che a due «1 due ordinata- 
mente paffando per la Chi eia fe ne entra» 
nano in choro, doppoi quali Jeguiuano 
due molto Venerandi Perfonaggi di età 
matura & fembiante fopr’hiimano l’uno 
à man delira con velie Pontificale hono- 
ratamenre vcftito', l’altro eoa l’habito di 
■ S.Domenico tutto chiaro, & rifplcndentc 
Copra lcapo di ciafcuno di loro fiain- 
-meg-giaua vna bcllifsima corona d'oro, 
Difìè allora quel che ftaua da man delira 
Monfignor io fono Stanislao tuo predccef 
ijorcidc quello è il Padre J% Giacinto no- 
, fìro Concittadino, fopra la cui honorata 
. tefta,fe ^cnc rifguardi,oltre alla Corona 
». 3 C. doro 
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4'óro Tono due ghirlande , o aureole vni 

die difegna la Tua perpetua vicginità;l>l- 
Xra pedimoftrala gloria del Tuo Dottora- 
to & Magifterioi& à-me e fiata-data la $u 
radi condurlo in compagnia di qucftij 
quali- fono angclrd’lddio aUa celeftc glo- 
ria del Paradift/,lequali parole appenafey 
nitc con voce molco chiara piena di lod<“ 
uè hprmonja fu intonata 1 Antifona Lift 
.perpetua lucebit fan^n fu.is.&i à coppia^, 
coppia come erano venuti quei beati Ipi- 
jfiti grauetnentc caminido Tene ritorna- 
rono verfo’i cielg, & fparita la vilìone fue 
_gliacp il Vefcouo la riuclò con grand ì(m- 
,pio contento à tutto 1 popolo .Nell ideilo 
‘giorno alla medefima hora di Nona vna 
dinota & sata Religiosa di zuuicrziniecz 
che ben 40 : anni hauea feruito con gran 
/cruore di fpirto al fuo celeftc fpofo, pro- 
ftrata anch’ella per fjirp. orazione , &c leg- 
gierméte dormédo,parucledi vederp phc 
dal eie iolèend clic vnagwluce fopraj*. 
Chicfadc- frati Predicatori^ di cui mai 

jiofi fa veduta cof<a piu vaga & diletecuq- 
le, i ìaquale poco doppopet-la medcflfiJ^ 
.ftrada-fe ne ritof oaua uecfoll Cielo , dea*- 
xijq d i cu i fidarne nte-, gpa_r dando furgeUf 
grati moltitudine di fanti ARgelijchè con 
nm ab il melodia canuuano ynaloro mal 
' |oben compofìa Canzona, & nel ime tu 

a quella 
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quella processione vidde la gran Reini 
del Cielo Maria Tempre Vergine che fcco 

conduceuavn Frate di S.Domeiiico ripie 

nodi tanto Splendore , & con vestimenti 
<ofi candidi chepoteuano eSfere inuidia- 
quello dal fole,# qùefti dalla piu candi- 
da ncue;& chiedendo la Suora hujnilmen- 
te chi Sofie- quello così ben’auucnturàto 
Rcligiofo ,rifpofe la madre delle gratie. 
Figliola mia quello èri mio dilettìfsim© 
F. Giacinto ilquale per ordine di mio Fi- 
gliolo conduco in compagnia de fanti An 
geli alla gloria eterna dei Ciclo;# Cubito 
s udi dolcemente con uoci musicali can- 
tare quel Refponfórfo lbom.hi<td niontem 
Mirri?#, A: ritirandosi à poco a poco la ui- 
fìon e, Svegliata la Monaca raccontò eoft 
grand'allegrezza Tua# dcgrafcoltatori 
la graria che Iddio & la fua fantiST.madrc 
rancano fatta a fan Giacinto, 

F anno indi * vn buono chriftianoHe» 
remita Ongaro venuto a fare ©ratione al 
•‘TepolcKro del nòSlro Signore & veglian- 
do Copra il Aro -beatissimo -corpo viride 
%te raggi di marauigliofoSpIendore fcèh 
dere dal cielo & poSarSì Tyno Còpra fa té^* 
4to>l:’akro Sopra i piedi e J l terzo cd 
re di $, Giacinto altre cofe /rmiliti tralib- 
iciano pervenire agliftupendi miracoli. 
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Ì> 1 alcuni miracoli fatti da S. Giacinto doppo U 
fua morte, Cap. XV. 

R Accontamo di fopra al Cap.xj.alcu- 
ni miracoli fatti nella vita del Santo 
nel Ca.xiij. habbiamo tocche alcune reue 
kitioni della fua beatitudine, &r gloria re 
fta hora che fpieghiamo in carte il me- 
glio che fi può qualcheduno de molti an- 
zi innumerahili & infiniti miracoli che 
ha fatti Iddio & viene alia giornata facen 
do,& farà hora piu che mai doppo quella 
fua canonizzar, d honore & gloria del fuo 
fanto nella quale & nel procurarla, & fol- 
lecitarla, & conchiuderla ha fatto gran- 
difsime faticherei raccorre i miracoliha 
vfato grandifsimadiligcntia & nel fofte- 
nerci traviagli de viaggi, nel difeorrere 
per la corte di Roma,& fopportar gran 
difagi ha fudato & ftentato molto il R. P. 
Fra Seucrino deCracouia maftro di Sa- 
cra Theologia,& padre feientiato &di 
molto merito dal quale habbiamo hauu- 
toilprocelfo & molta nocitia delle cofe 
appartinenti alla vita & miracoli del fan 
to & perciò che non è pofsibile in compé- 
diocofibrcue comequelio fcriuere dif- 
fufamente pure minima parte di quegli 
che iono Rati addotti & autenticamente 
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prouati nel procedo ,& accennati nella 
Bolla della; Tua Canóniz. ne è cóucnietnGk 
di (coprirne moiri accaduti in Italia, & in 
Roma da poco tempo in quà rifcruando- 
gli d migliore pccafione , ci cótentaremo 
per horadi riferirne alcuni degli antichi 
più ftupendi fommado,& abbreviandogli 
altri moki notati nel procedo, Veniit- 
moal primo • 

•* : * • . # 

Ter Toraticni fatte alfepctckro del Santo rifor- 
me rn CauaUere morte §. i. 

. Non li contentala liberalifsima bon- 
tddelnoftro Iddio della gloria che han- 
no i Tuoi detti in cielo, ile del cótento che, 
riceuono & danno Jafs'ù nel Paradifòjd 
quei Prencipi & Cortegiani fuoijma vuo 
leche ancora quaggiù fé ne faccia fefta 
& allegrozza, & però viene continuameli 
te dimoftrando con Pégni irrefragabili & 
cuidenti la virtù & valore loro . Appena 
haneuano fepelito il corpo del noftro fan 
to che fi cominciarono à fentire gran mi- • 
racoli l’anno dunque il mele il giorno del 
fuo felicissimo trapafsòche inaili xv^di 
Agodo io J7. vn Barone molto nobile di 
Cracouia detto Zeogota maneggiando 
vn fuo cauallo nel campo di S.Florianofu 
gettatoin terra con tal crollo ehe breue- 
... «. • niente 




rtientefe nèmorf vdito tanto acerbo Rt 
duto cafo Taclea & Fiorenza Tuoi proge- 
nitori con gran moltitudine di canalicri 
& popolo fubitamente Fecero' portare il 
cadauerò alla fjpoltura del Tanto &cort 
molti pianti & la me ti eflendo ftati intoN 
noà vn’hora inoracionc ecco che inuo- 4 
cando tutti il nome di S. Giacinto fi leuò 
in piedi il morto comincio d parlare & 
cambiare, Fano & faluooongran rcr.dimfi 
ti di gratie,acconipagnato da tutta quel- 
la gente le ne ritornò d cala Tua , raccon- 
tando come Tanima Tua era fiata in com- 
pagniadel Tanto Tu in Cielo fpatiado per 
quelle lucidifsitne danze de beati , & da 
lui,contra fui voglia fa rimadato al mon 
do, ouc vide dipoi con mirabile’cflempio 
deuotifsimo delnodro Tanto. 

Et perche in morte Re in vita Furono la 
feitacc molte perFonepcr meriti del rio- 
ftro Tanto no volendo allungare il filo del- 
la narratone bada fapere che i fufeitati 
da lui fiano ftati Frd Fanciuiletri nati mor 
ti , & buomini grandi vn numero tale- 
che di pochiTsimi Fanti fi legge. 
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liuti gioitane tticino alla morte fubito fattd 
fino, $• i. 

Nel i ? 6's.Fecero doto à S.Giacinto Sif 
lhonor &. Margarita Cittadini di Craco 
iliache fé rendeua fa fanità a Giouanni 
loro figliuolo fharebberto con buona of- 
ferta prefentato al fuo fepólero. Gran co 
fa fubito fatto il voto quello che era tan- 
to innanzi che non piu uedeuane udiua, 
ne fi uedeua più fegno in lui di uita, ne pa- 
reuachehauefse fpiriti vitali *fu fanato 
perfettamente , & altre uolre refe la vita 
ik la fanità à molti altri fimili quali che 
morti in diuerfi tempi & luoghi. 

, . t 

Vna donna guarita , & liberata da 
demoni » jr» 3. 

La Signora Tonislaua moglie del Con 
tc Sdislao eflendo vicina alla morte polla 
in agonia fi ra,ccomandaua à S.Giacinto; 
& pure le pareua che due negri , Mori, ò, 
etiopi la porrafiero via; ma comparfo il 
Santo, & refiltendo d quei demoni la libe- 
rò, & fanolla perfettamente 1264.& vn’al 
tra indemoniata ticnuta alla fepoltura 
dclSancodal paele di £ ziefsin prelente 
Fra. Boguslao lettore fu liberata fanno 
ii$o. et altri molti . 

n i D'una 


D'vnc gentildonna flroppidta d'vnamanc 
fanata . §• 4» 

Marta Nobile matrona Tanno i iss\- 
hduendo perduta la mano delira , ne po- 
tendola deridere, anzi fentendo dolori 
grandifsimi andò *al fcpolcro del Tanto 
et ponendo la màno fopra il corpo di 
eflo ditTe. Santo’ d’iddio tu hai Tufc itati' 
n^olti morti , et liberaci tanti altri deh tJL 
quella gratis i me ancora, et Albico l’ot- 
tenne et ritfouofsi del tutto' curata, ec 
altri che hauetiano gotta o podagra o li- 
mili mali alle' mani et piedi indiuerii cali 

in gran numerò furono liberati . 

. ■ . . . 

Yna tnonica quafi cieca^tberaiadal fanto 4. /. 

• ... i ■ 

< > Suor Cecilia religiofa che 36 . anni ha> 
uea feruito i Dio; e otto poi con grani 
paticntia {offerendo grandifsim'odolore 
d’occhi che la teneua come Te falle Hat* 
cieca ».fu liberata dal nollro faitta con al- • 
tri aliai fra cicchi & coli fatti infermi .• 

D’ una donna fot da che tib ebbe l’udito, 4. 6, 

% Margarita Vedónd per grandifsimjl 
infermiti diueuuta forda , facea vn poco 
v , i d’ora* 


d’orationc à Viro Vcfcouo debordine di 
S,Dameoi 1 co& appoggiata la te Ita al fé-’ 
polchro di S. Giacinto ricuperò l’udito, & 
altri Tordi Umilmente . 

♦ v? . < i 4 

■o /cr/Vo gran emerite fu curato dal 

Santo k $. 7. 

* * . i • ’ * ' J * 1 ' * * -> *+ .j '• • . . ir 

j Hinco Cittadino di Cracouia l’anno 
tr27i. ferito nella tefta coli grauemente 
che la ferita penetrami al ceruello, & in 
altre membra mortalmente, fendo già vi 
cino alla morte raccomandandoli à S.Gi a 
cinto fu miracolofamente curato, con al 
tri diuerfamente feriti. 

I f • ■ j* . %• ' ' ' i 

Odor fuàuifjìme feriti! o a] fepolcbro di fan 
„ Giacinto . §. 8. 

V ^ . * . é I 1 

Vncherìco molto nobile detto Zego- 
ta venendo d uiiìtare il corpo del Tanto 
noltro , bafeiando diuotamente il fuo fe- 
pokhro & poi quello del fòpradetto Vc- 
fcouo Vito , Tenti tata loauità d’odor che 
reflò come ftupidb,& pofe tanta afFettio- 
ncalfanto che prele Ihabito dell’ordine 
fece gran progreflo in quello & morì Tan- 
tamente quefto fu Tanno 1174. non man- 
cano nel procedo reflunonij d cucito et à 
tutti glabri miracoli, & iquali hanno len 
tua così marauigliolb odore. 

Vno 
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tfno guarito dalla fcbirantia nell a gol a. $. p t 

y * 1 - . ; 

:..Bobros!ao nobile &Notaro de! duca 

Bolesho era flato otto giorni tanto mal 
concio dalla fchirantia che non potendo 
piu uiiiere fatto portare dal tuo Duca al 
Corpo del fante immantinéte guarito co- 
minciò a parlare &c. curò altre tioltedc 
limili mali il Tanto moke pedone ; 

Vn giouanetto guarito dt febre grandi fi. $. r oì ' 

* j i\ .* l __ . r • ' * • ..*4# Viirf »> V.'i 

Vislao figliolo unico di Boguslao & 
Margarita hauendo una acutissima fe- 
bre che lo conduceua alla morte agoniz- 
zalo fu raccomodato dalla madre al Ve- 
lòouo Vito tk à S. Giacinto , & fu curato 
con altri pure affai diuerfamente infermi 
d’infermità grauifsime & incurabili ; 

jL 

Vna donna curata datflujjb del [angue, sr. ir; 

j* ' • t V •* #% ^ — ^ 1 * ", . r 

. Margarita da Villa Calina era già per 
morire d’un’horribilc diséteria nópotena 
do mangiare ne bere , fi raccomandò à Si 
Giacinto 6: fu curata fubito l’anno ia8i{ 
Se altri che per dolori grandi di corpo pc 
ricolauano.- 
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; D‘ alcune rifiorii nell a m or te di S. Giacinto , 

Cd/», xi m f 

R Ipollo che fu il Venerabil corpo di 
^Giacinto nel fepolchro, jlquale ot- 
fitio dice l’hiìftoria che Monfignor Pran- 
* dota Vefcouoeflegiiì egli fteffo con le ma 
mproprie, ritir adofi a fare oratione nella 
Tua Catedrale , & accodatoli vn poco al* 
l’altare della Madonna, fopraprciò da vn 
leggtenfs. Tonno, fi addern.étòalquato,& 
ecco che in vn tratto gli parue di uedere 
vna lunga &dcuotaprocefsionc di bellif 
; fi m i giou ani, be n itài rri o in ordine, & mol- 
to riccamente vediti di drappi piubian* 
chi della nctrt, che d due d due ordinata 
-mente palìando per la Chieia fe ne entra'* 
nano in choro i coppo i quali leguiuano 
due molto Venerandi Perfonaggi di età 
matura & fembiante Ibpr’humano l’uno 
d man delira con velie Pontificale hono- 
ratamente vcftito', l’altro con l’ha boto di 
ìS. D omenico tuttochiaro, & riTplcndentc 
& lopra’lcapo di ciafcuno di loro fiam- 
■meggiaua vna bcllifsima corona doro. 
Dille allora quel che (lana da man delira 
ilvlonfignor io fono Stanislao tuo predecef 
-fore quello è il Padre JF, Giacinto no- 
; firo Concittadino, fopra la cui honorata 
* tefla,le {iene rilguardi, oltre alla Corona 
3 d'oro 
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4 ? óro fono due ghirlande , o aureole vna 
che difegna la Tua perpetua virgimcail al- 
^ra pe dimoftra la gloria del Tuo Dottora- 
to & Mpgi(ìqriQi& à-nie é fiata-data la 
radi condurlo in. compagnia di quoftia 
quali- fpno angeli d’iddio alla celeitc glo- 
ria del Paradift/jlequali parole appenafor 
nitccon voce molco chiara piena di fo^ 
iie harmonja fu intonata l’AncifonaLiiaf 
perpetui luccbit finti* fuis . & à coppia 4 
coppia come erano verniti quei beati Ipi- 
,riti g r a ue in ent e “c a m i nido Tene ritorna- 
rono verfo’l cielQ> fparita la vifione fue 
_gliacp il Vefcouo la riuelò con grandifci- 

pio contento àtutto’l popolo .Nell ìltcilo 

giorno alla medefima hora di Nona vna 
dinota ,& sàta Religiofa di zuuicrzimccz 
che ben 40; anni hauea feruito con gran 
Cruore di fpirto al fuo celefic fpolo, pro- 
ftrata anch’ella per farporatione > & leg- 
gierméte dormédo,parucledi vcderpphe 
dal Cielo fccndclVe vna gw lupe fopral* 
Chicfa de’ frati Predicatori *di cui mai 
41011 fu veduta cofa piu vaga & diletta- 
le j laqualcpoco lioppopc^la mede lima 
.firada fe ne rltcxrtttua uerfo’l Ciclo , dea#- 
«o di cui fidamente guai dando furgcUf 
.gran moltitudine di lanci Angeliche con 
mir^bil melodia cantavano y na loro mai 
toben compofta Canzona, & nel fine di 
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quella processione vidde la gran Reina 
del Cielo Maria Tempre Vergine che Te co 

conduccua vn Frate di S.Domei.ico ripie 

nodi tanto Splendore , & con veftimenti 
coli candidi chepoteuano edere i nuidi a^ 
•^quellodaJ fole, # qùefti dalla piu candì- 
dà neue;& chiedendo la Suora hujnilmeìi- 
xf i- • quello così ben’auuemtiratò 
Keligiofo.rifporela madre delle gratie. 
Figliola mia quefto èilmio dilettissimo 
T. Giacinto ilquale per ordine di mio Fi- 
gliolo conduco in compagnia de fanti An 
geli alla gloria eterna def Cielo;# fubito 
Vudi dolcemente con noci muficali can- 
tare quel Refponfórfo ibom.hiad, rri&ntem 
Afin # rrt irandofi à poco a poco la ut- 
none, fuegliata la Monaca raccontò coti 
grand allegrezza fui# dcgrafcoltatori 
la gratia che Iddio # la fra SantiST.rnadrc 
■ fiancano fatta a fan Giacinto, 

Tanno : adì. vn buono chriftiano He- 
tenuta Ongaro venuto a farcoratione al 
vèpolcnro del nóflro Signore # veglian- 
do Sopra il Suo -beatissimo corpo vidde 
Sli-e ràggi di marauiglioforplcndore feen 
dcre dal ciclo & pofarfi fyno fopra la ce- 
^ft*#akro Sopra i piedi e ? l terzo fopra'icò 
xe di S, Giaciuto altre cofc Sìmili 'fi traia- 
iciano pervenire agli fiupendi miracoli. 
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t>' alcuni miracoli fatti da S. Giacinto doppo la 
fua morta , Cap. X V. 

R Accontarne* di /opra al Cap.xj.alcu- 
ni miracoli fatti nella vita del Santo 
nel Ca.xiij. habbiamo tocche alcune rene 
kitioni della fua beatitudine» 9t gloria re 
fta hora che fpieghiamo in carte il me- 
glio che fi può qualcheduno de molti an- 
zi innumerabili & infiniti miracoli che 
ha fatti Iddio & viene alia giornata faceti 
do,& farà hora piu che mai doppo quella 
fua canonizzar, d honore & gloria del fuo 
Tanto nella quale & nel procurarla, &: fol- 
lecitarla , & conchiuderla ha fatto gran- 
difsime faticherei raccorre i miracolili* 
vfato grandifsimadiligentia & nel fofte- 
nerci trattagli de viaggi, nel difeorrere 
per la corte ci Roma,& fopportar gran 
difagi ha fndato & ftcntato molto il R. P. 
Fra Seuerino deCracouia maftro di Sa- 
cra TheoIogia,& padre feientiato &di 
molto merito dal quale habbiamo hauu- 
to il procedo & molta nocitia delle cofc 
appartinenti alla vita & miracolidel fan 
to & perciò che non è pofsibile in compé- 
diocofibreuc comequello fcriuere dif- 
fulamente pure minima parte di quegli 
che lono Rati addotti & autenticamente 
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prouaci nel procedo , & accennati nella 
Bolla della; Tua Canóniz. né è cóucnieOte*, 
di /coprirne moiri accaduti in Itplia,& in 
Roma da poco tempo in quà rifcrnando- 
gli à migliore occafione , ci cótemafcmo 
per horadi riferirne alcuni degli antichi 
più ftupendi fommado,& abbreniandogli 
^Itri molti notati nel proccflo. Venia- 
mo al primo « : r 

Ter Toraticni fatle alfepctckro del Santo ri for- 
ge rn Cavaliere morte §. i . 

i Non fi contenta la liberalifsima bon- 
tà del noftro Iddio della gloria che han- 
no i Tuoi detti in cielo,ne del cótento che. 
riccuono & danno lafsù nel Paradifo’à 
quei Prencipi Se Cortegiani fuoijmavuo 
leche ancora quaggiù fé ne faccia fefta ' 
& allegrozza, & però viene continuampn 
te dimofirando con fegni irrefragabili & 
euidenti la virtù & valore loro - Appena 
haueuanofepelito il corpo del noftro fan 
to che fi cominciarono à fentire gran mi- • 
racoli l’anno dunque il mefe il giorno del 
fuo felici/simo trapafsòehe fu.alli xv„di 
A gotto 1077. vn Barone molto nobile di 
Cracouia detto ^Teogota maneggiando 
vn luocauallo nel campo di S.Florianoftì 
gettatoin tetra con tal crollo ehebreuc- 
«. • mente 
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mente fe nemorf vdiro tanto acerbo Sè 


dato cafo Taclea & Fiorenza Tuoi proge- 
nitori con gran moltitudine di caualieri 
& popolo fubitamente Fecero portare il 
cadauerò alla fepdltura del Tanto &cort 
molti pianti & larnéti eflendo flati intor- 
noà vn’hora inoratione ecco che inuo-* 
cando tutti il' nome di S. Giacinto fi leuò 
in piedi il morto comincio d parlare & 
caulinare, Fano & faluocon gran rcndimS 
ti di gratie,accompagnato da tutta quel- 
la gente Te ne ritornò à caTa Tua , raccon- 
tandocome l’anima Tua era fiata in com- 
pagniadel Tanto Tu in Cielo fpatiado per 
quelle liicidiTsime danze de beati, & da 
lui.contra fui voglia fu rimadato al mori 
do,oue viffe dipoi con mirabile’eflempio 
denoti Tsimo del no Aro Tanto. 

Et perche in morte & in vita Furono fu 
fatate molte perfone per meriti del rìo- 
ftro Tanto nó volendo allungare il filo del- 
la narratione baflafaperc cheifufcitati 
da lui fiano flati Fri Fanciuiletti nati mor 
ti, & huomini grandi vn numero tale* 
che di pochiTsimi Fanti fi legge . 
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V> un gioitane ttkino alla morte [abito fatto 
fino, $• z. 

* 

* A » i V * , 1 - ‘ 

Nel 1 5 Fecero tioto à S.Giacinto Srt 
Ilio n or &. Margarita Cittadini di Craco 
iliache fc rendeua fa fanità a Giouanni 
loro figliuolo rharebherto con buona of- 
ferta prefentato al Tuo fepolcro. Gran co 
fa fubito fatto il voto quello che era tan- 
to innanzi che non piu ucdeuane udiua, 
ne fi uedenapiù fegno in lui di uita.nepa- 
reuache hauefse {piriti vitali, fu fanato 
perfettamente , & altre uolre refe la vita 
&la fanità à molti altri fimili quali che 
morti in diuerfi tempi & luoghi. 

Vna donna guarita , & liberata da 
demoni, or. 

La Signora Tonislaua moglie del Con 
te Sdislao efiendo vicina alla morte polla 
in agonia fi ra^ccomandaua à S.Giacinto; 
& pure le pareua che due negri , Mori., ò 
etiopi la porraifero via; macomparfoil 
Santo, Se refluendo d quei demoni la libe- 
rò, &: fanollaperfettamente 1264.& vn’al 
tra indemoniata tienuta alla fepoltura 
del Santo dal paefe di Eiiefsirr prefente 
fra. Boguslao lettore fu liberata fanno 
i2j?o. et altri molti. 

'.vi b'una 


D'vne gentildonna ftr oppiata d'vnamano & 
fanata. §*4.- 


v . • ■ v - 

Marta Nobile matrona Tanno ia$s.- 
hàuendo perduta la mano delira , ne po- 
tè ridda (tendere .-anzi Sentendo dolori 
grandissimi andò ‘al Sepolcro del Tanto 
et ponendo la màno Sopra il corpo di 
efl'o ditfe. Santo d’iddio tu hai fufcitati 
naolti morti , et liberaci tanti altri deh fa. 
quella gtatÌ2 i me ancora, et Subito l’ot- 
tenne pt ritfouofsi del tutto' curata, et 
altri che haueùano gotta o podagra o li- 
mili mali alle' mani et piedi i n diuerli cali 
in gran numerò furono liberati . , 


Vna monica (juafi ciecdy-liberaia dal fanto $. 


, . Suor Cecilia religioSa che 30 . anni ha- 
tiea feruito à Dio; e otto poi con grani 
patientia Sofferendo grandilsim'odolore 
d’occhi che la teneua come Se falle fiat* 
cieca *.fu liberata dal noftro Satiro con al- • 
tri aliai fra cicchi & coli fatti infermi •« 


D’una donna [orda che tibebbe l'udito . $. d. 


-, Margarita Vedóud per grandissimi 
infermità diueiiuta Sorda , tacca vn poco 
v , i d’ora* 


d’orationc a Viro Vcfcouo dell'ordine di 
S .Domenico & appoggiata la tefta al fe-' 
poTchro di S. Giacintoricuperòl’udito, Se 
altri Tordi fiiniimente . 

• ^ - * • ' • • * • 

•<j , V# ferito gran ementc fu curato dal 

; ; v Santo * §. 7. 

. . 

■ ■ • - - i ir 

Hitico Cittadino di Cracouia ranno 
tr27i. Ferito nella tefta cofi grauemente 
che la ferita penetrala al ceruello, & in 
altre membra mortalmente, fendo gii vi 
cino alla morte raccomandandofi i S.Gia 
cinto fu rrdracolofa mente curato, con al 
tri diuerfamente feriti . 

Odor fujui fine fenico alfepolcbro di fan 
, , Giacinto. $. 8 . 

Vn eh erico molto nobile detto Z’ego- 
ta venendo d uifitare il corpo del Tanto 
noftro , bafciandodiuotamcRte il Tuo fe- 
polchro & poi quello del fopradetto Ve- 
icouo Vito , Tenti tata foauiti d’odor che 
refto come ftupido,& poTe tanta affettio- 
nc al Tanto cheprefe l habito dell’ordine 
fece gran progreflo in quello Se morì Tan- 
tamente quefto fu l’anno 1 174. non man- 
cano nel proecllo rcftimonij i quefto et a 
tutti gTalcri miracoli, &iquali hanno feo 
ma così mar auiglioib odore. 

v Vno 


ifno guarito dalla fchirantia nell a gol a. $. <7, 

1 

...Bobroslao nobile &Notaro del Duca 
Boleslao era flato otto giorni tanto mal 
conciodalla fchirantia che non potendo 
piu uiuere fatto portare dal fuo Duca al 
Corpo del .fame immantincre guarito co- 
minciò a parlare &c. curò altre tioltedc 
fìmili mali il fanto molte perfonc ; 

Vngiouancito guarito d t fibre grandifi. $. 1 0. 

• ' À 

Vislao figliolo unico di Boguslao & 
Margarita hauendo una acutifsima fe- 
bre che Io conduceua alla morte agoniz- 
zalo fu raccomodato dalla madre al Ve- 
ficouo Vito ,& à S. Giacinto , & fu curato 
con altri pure affai diuerlamente infermi 
d’infermiod grauifsime & incurabili ; 

• 

Vna donna curata dalflujfo del [angue, st. ir; 

' » . V • • 

. Margaritada Villa Calina era già per 
morire d’un’horribilceiiséteria nò poterla 
do mangiare ne bere , fi raccomandò à Si 
Giacinto & fu curata fubito l’anno iaSi ^ 
òc altri che per dolori grandi di corpo pe 
ricolauano.- 


VnaConteJJa curata da moli infermità. $. 12 . 

Milefa moglie del Conte Giacinto da 
Cunich raccommandando dcuotamentc 
àS.Giacinto Dobroslaua Tua figliola gra- 
vemente inferma di febre & altre infer- 
mità & n ottenne la grafia; guari ancora 
ilS.più .pfone che patiuano la febre quar 
tana d^ male di fianco , o dolori colici da 
nul caduco da mal francefilo fimili brut 
ti mali tifici paralitici Hidropici. Da do- 
lori di cuore, petto, ftomaco et interiora 
da dolori di tetta di denti & altri molti . 

, .. . . • 

T^fiituì il Santo dei dita a vita donna . §. 13 . 

Margaritadi Bartolomeo da Craco- 
via maneggiando un ferro fi ragliò di net 
to due dita d'una mano,& hauendolc rac 
colte in un panno ponédola n-anofopra 
il corpo del fanto &: fuolgendo U dita fe- 
ce uoro di dire fecce Pater nottri , & lette 
Aue Marie ogni giorno a hono re di S.Gia 
cinto e cógjongédo alla mano quelle due 
dita per gran miracolo fubitofu eifaudi- 
ta nell'anno 128 9. 

V n pouer kuom guaflofi una gamba ottenne la 
famta del janto . $. ij . 

L anno del Signore 1 5 1 p.auueniua che 


Vn certo Tac. truczen. cadendo fi rouinò 
il ginocchio & la gamba bruttamente ne 
giouandogli cimedio,o medicina alcuna, 
affermando iCertifici che ne faria rima- 
ilo zoppo per Tempre fi raccomandò de- 
votamente à'S.Giacinto,& fubiro rimafe 
libero, & fpedito,& in altre occafióni leg- 
giamo che ialuò da diuerfi pericoli & lira 
hi accidenti perfonc diuerfe . 

• C ! 

Vita donna Morata da pericoli del parto, f, ì 6 % 

Margarita moglie di Stanislao di Gre- 
deh mentre partorì un figliolo morto era 
in pericolo anchella di morte, fece il ma- 
rito voto iS, Giacinto ilqUarfc liberò la 
con forte dal pericolo; & rifufeitò il Tuo fi 
glioletto dalla morte; & altre donne par- 
torienti che à lui fi raccomandarono n$ 
aiutò, & liberò » 

i ' . • • 

De alcuni altri miracoli del noflro [amo, $ f 1 7, 

* * | A*' ^ •* * ' y0 S - 4 1 ! * ji-y* • 

Dalla vita di S.Giacinto fcritta gii dal 
^Padrc lettore di Cracouia F. Stanislao; 
dalla difigen&i vfata dal P.M. generino fó 
pranominati dal procedo autentico del- 
la Tua canonizationc , & da alcuni autori 
fc altre fcritture habbiamo raccolto fino 
Vna buona Tomaia di molti (lupcndi mira 

coli, 
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f oli, accennati in quello breuifcimo Cot** 
pernii, /i quali fe bene fono molti & gran- 
ai, riufeiranno pochi fsiini à chi guarderà 
che dall’anno 1290, fino àHogg.i pochi nè 
ici.o' '1 ìenuti alla noìlra notitia , & in 1:9*0 
non ci polliamo ficu fare noi altri di non 
e ..ere /lati già molto negligenti in;con- 
feruare fimili memorie, éc t^fori . 

Piaccia à K.S.D. fiora elici Santo. è Cf 
nonizato dàréìuce al mondo dell’altre o- 
nero lue llupe’-xie,^ d ve. no .facciamo fci$ 
tò non fclamentc h >bor .incido come me 
):i t a r ma imitar. do* le fe moUemttù,& fc- 
piitando Teine pc d ÈV^cufan^cnt)? 
ci conducano al Cjelóv 
1” K eliaci fo!o inquclVukimo di mettere 
jn lillà aicuniaUri alcuni miraceli, de ; qu^. 
j j non h abbi umetto mcnrtanc per rad- 
ferro & fono $ due ipanicfc^riuiaalcij 
iie graneTa tre d a S . (1 i a c ip lo à mo h e . 1 w 
fonc,tribu1atc & afflitte da diucrfe & Ara 
y,c imbola ticnifi & ■ aita unì , fec ulmcute 
Via àicundbcccbiraià corporali* & Ipifi- 
tu? ;i >r xlaJli qpaji il 

Vóti fitti à hdyo pep oratiojiis’è degnato 
1 Colare v u.:kv j9ULxnirc.,&iibwar5 
RO ? 7 
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faudite ne lorobifogni. 

Le teflificationi autétiche,3t i redimo- 
ni grauifsimi di Prelati, Principi, Religio 
fi, Secolari, & d’altri ordini di gerttil’huo- 
mini nobili, &'d’altre perfone degne di fé 
de fono così bene, & largamente regiftra 
te nel proceflo Suaccennate nella Cano- 
nizatione che nò è negotio da ragionar- 
ne & per fuggire la lunghezza ne hab- 
biamo addotte molto poche. Et quello è 
quanto per hora n*accade dire intorno 
alla uira di 5. Giacintod honerc d’iddio, 
gloria del S. &edificatione della Chiefà. 

fanno delAodVb Tanto honorata ma 
breuifsima rnentione molti fcrittori,$c 
fra gl’altri Mirtillo Crómer,Iib. 7 .& de 
bus Polon*& F. Ànt. de Seni* Porrughele 
iquali affermano, che hebbe il dono delle 
Profetie,& che in Polonia gid molto tem 
pohebbero licenza da Roma diuenerà- 
re il fuo corpo come degl’altri Santi, & 
ne celebrano in quella Prouincia la feda 
la Domenica fràl’ottaua deU’AlTunuone 
della Madonna . 
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IN ROMA, 
Ad’inftantia di BelaTdiijgBeccari. 
Alla Minerba . 
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